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La seduta comincia alle 16,30 .

BIASUTTI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta pomeridiana del 28
giugno 1962 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo
i deputati Alberganti, Amiconi, Andreotti ,
Angelucci, Baccelli, Bianchi Fortunato, Bi-
gnardi, Boldrini, Bologna, Buffone, Castelli ,
Cengarle, Chiatante, Clocchiatti, Corona Gia-
como, De Leonardis, De Meo, Fornale, Gua-
dalupi, Guerrieri Filippo, Jervolino Maria ,
Leone Francesco, Lucchesi, Mancini, Mar-
zotto, Nucci, Pugliese, Romualdi, Sarti, Sa-
vio Emanuela, Venturini e Veronesi .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva,
ritengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti, in sede legislativa :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

CRUCIANI : « Modifica all'articolo 4 della
legge 15 febbraio 1958, n . 46, sulle pensioni
ordinarie a carico dello Stato » (3888) (Con
parere della VI Commissione) ;

alla Il Commissione (Interni) :

« Costruzione in Napoli di impianti spor-
tivi » (Approvato dalla I Commissione de l
Senato) (3904) (Con parere della V e della
IX Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Corresponsione ai gestori delle ricevitorie
del lotto di un acconto d'aggio per la non
effettuata estrazione del i0 giugno 1961 »
(3890) ;

Senatori MILITEIINI ed altri : « Istituzione
di un ruolo speciale transitorio degli ufficiali
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in servizio permanente effettivo della guardi a
di finanza » (Approvato dalla V Commissione
del Senato) (3902) (Con parere della V e della
VII Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

Concessione della promozione straordi-
naria per particolari benemerenze al perso-
nale direttivo – ruolo speciale – della Croc e
rossa italiana » (3903) (Con parere della
XIV Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

I deputati Zaccagnini e Andreucci ch e
avevano chiesto di illustrare la proposta di
legge: « Aumento a lire 5 .000.000 della dota-
zione ordinaria annua a favore dell'ent e
« Casa di Oriani » con sede in Casola Valse-
nio » (3820) hanno dichiarato di rinunciare
allo svolgimento . Ritengo, pertanto, che l a
proposta di legge possa essere assegnata all a
VIII Commissione (Istruzione), in sede legi-
slativa, con il parere della V Commissione .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti i n
sede referente :

alla l Commissione (Affari costituzio-
nali) :

SCALIA e SINESIO : « Disciplina di talun e
situazioni riferentisi ai dipendenti civili d i
ruolo delle amministrazioni dello Stato ex com-
battenti, reduci, mutilati e invalidi di guerra
e assimilati trovantisi in particolare situa-
zione » (3588) (Con parere della V Commis-
sione) ;

BASSO ed altri : « Provvedimenti per gl i
obiettori di coscienza » (3863) (Con parere della
IV e della VII Commissione) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

« Rendiconto generale dell'amministra-
zione dello Stato e quelli di talune aziende
autonome, per l 'esercizio finanziario 1952-53 »
(Approvato dal Senato) (3891) ;

« Rendiconto generale dell'amministra-
zione dello Stato e quelli di talune aziende
autonome, per l 'esercizio finanziario 1953-54 »
(Approvato dal Senato) (3892) ;

« Rendiconto generale dell'amministra-
zione dello Stato e quelli di talune aziend e
autonome, per l'esercizio finanziario 1954-55 »
(Approvato dal Senato) (3894) ;

Conti consuntivi dell'azienda autonom a
delle poste e dei telegrafi, dell'azienda di Sta-
to per i servizi telefonici e dell'amministra-
zione delle ferrovie dello Stato, per gli eser-
cizi finanziari 1952-53 e 1953-54 » (Approvalo
dal Senato) (3895) ;

« Conti consuntivi dell'azienda autonom a
delle poste e dei telegrafi, dell'azienda di Sta-
to per i servizi telefonici e dell'amministra-
zione delle ferrovie dello Stato, per l'eserci-
zio finanziario 1954-55 » (Approvato dal Se -
nato) (3896) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

Senatore ANGELILLI : « Adeguamento del -
le pensioni dei graduati e militari di truppa
dell'esercito, della marina e dell'aeronau-
tica » (Approvata dalla IV Commissione del
Senato) (3876) (Con parere della V Commis-
sione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

MISEFARI ed altri : « Revisione delle nor-
me di edilizia sismica contenute nel regio de-
creto-legge 22 novembre 1937, n. 2105, con-
vertito nella legge 25 aprile 1938, n . 710 »
(3861) (Con parere della IV e della V Com-
missione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

Bozze : « Promozione in soprannumero d i
personale dell'Ispettorato generale della mo-
torizzazione civile e dei trasporti in conces-
sione in ruolo nelle carriere direttive e di con-
cetto anteriormente all'entrata in vigore dell a
legge 8 ottobre 1957, n . 970 » (Urgenza) (3298)
(Con parere della I e della V Commissione) ;

FusARO ed altri : « Disposizioni per il per-
sonale di vigilanza dell'ispettorato general e
della motorizzazione civile e dei trasporti in
concessione » (3720) (Con parere della I e
della V Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

SCALIA ed altri : « Istituzione di comitat i
consultivi provinciali presso l'Istituto nazio-
nale per l'assicurazione contro gli infortuni »
(3879) .

Comunico che 1'VIII Commissione (Istru-
zione) ha deliberato di chiedere che le se-
guenti proposte di legge, ad essa deferit e
in sede referente, le siano assegnate in sed e
legislativa :

BARBIERI ed altri : « Contributo per la bi-
blioteca ed il museo leonardeschi di Vinci »
(Urgenza) (315) ;
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BARBIERI ed altri : « Contributo annuo a l
comune di Certaldo per il mantenimento del -
la casa del Boccaccio e della biblioteca » (722) ;

LIMONI ed altri : « Norme per la parteci-
pazione al concorso riservato a direttori di -
dattici incaricati, di cui alla legge 16 giu-
gno 1961, n . 530 » (3653) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di proposte di legge . '

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

GIOIA : « Modifiche alla legge 15 febbraio
1958, n . 46, concernente norme sulle pension i
ordinarie a carico dello Stato » (3923) ;

BARBI e MERENDA : « Esonero delle pro -
vince e dei comuni deficitari dall'obbligo d i
applicare le tariffe massime e di istituire l e
supercontribuzioni per la tassa di occupazion e
di spazi ed aree pubbliche, per l ' imposta co-
munale di pubblicità ed i diritti sulle pub-
bliche affissioni » (3924) ;

ORLANDI : « Insegnamento obbligatorio del -
le norme di circolazione stradale nelle scuol e
secondarie » (3925) ;

MIGLIORI ed altri : « Riordinamento del-
l'ente autonomo teatro alla Scala di Milano »
(3926) ;

GIOIA : « Norme transitorie sull'avanza-
mento degli impiegati civili dello Stato che s i
trovano in particolari condizioni » (3927) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
tre, avendo i proponenti rinunziato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolg mento .

Comunicazioni del Presidente .

PRESIDENTE. Comunico che il mini-
stro dell'industria e del commercio, in adem-
pimento del disposto dell'articolo 4 dell a
legge 3 gennaio 1960, n . 15, sul completa-
mento e l'aggiornamento della carta geolo-
gica d'Italia, ha presentato una relazione sul -
lo stato dei lavori alla data del 30 giugno
1962 .

Il documento è depositato in segreteria a
disposizione dei deputati .

Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni .

PRESI DENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento delle seguenti interpellanze ,
dirette al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, al ministro dell'interno e al ministr o
del lavoro e della previdenza sociale :

Roberti, Cruciani, Grilli Antonio, Ser-
vello, Leccisi e Gonella Giuseppe, « per co-
noscere quali concrete iniziative il Govern o
intenda assumere e quali provvedimenti adot-
tare per fronteggiare la crescente gravit à
dei conflitti di lavoro, culminati in quest i
giorni con gli avvenimenti in corso alla Fia t
di Torino, ove per la prima volta si trovano
di fronte due massicci schieramenti : quello
dei lavoratori da un lato, con scioperi, pic-
chettamenti ed episodi di intolleranza, quell o
dell'impresa dall'altro con una serrata ge-
nerale degli stabilimenti, mai prima d 'ora
attuata. Per conoscere, inoltre, se si abbia
o si intenda mettere allo studio un disegn o
di legge che - sia pure in esecuzione provvi-
soria delle norme del titolo terzo parte pri-
rna della Costituzione - attui, con le dovut e
garanzie per le parti, una tregua delle ver-
tenze in attesa della loro composizione, con-
vocando frattanto in sede ministeriale, í rap-
presentanti di tutte le organizzazioni di ca-
tegoria per esaminare, in un tentativo di
composizione, le gravi vertenze in corso »
(1131) ;

Novella, Santi, Foa e Lama, « per sa -
pere in che modo intendano intervenire ne i
confronti della Fiat di Torino che ha procla -
mato, senza l'ombra di una giustificazione ,
una serrata di quarantotto ore per il 26 e
27 giugno 1962, allo scopo di vulnerare i l
diritto di sciopero, esercitato in questa cir-
costanza da tutti i lavoratori metallurgici ,
e quindi anche dai dipendenti della Fiat ,
sotto la direzione di tutti i sindacati, per
il rinnovo del loro contratto nazionale d i
lavoro; e ciò in considerazione della impor -
tanza della Fíat, massima azienda industriale
italiana, e quindi dell 'aperto contenuto di
sfida espresso con la sua decisione » (1134) ;

Longo, Pajetta Gian Carlo, Ingrao ,
Napolitano Giorgio, Sulotto e Vacchetta ,
« per conoscere se nella decisione della dire -
zione della Fiat di attuare nei giorni 26 e
27 giugno 1962 la serrata dell'azienda, no n
ravvisino un grave gesto intimidatorio ten-
dente a colpire il diritto di sciopero e cio è
una delle fondamentali libertà costituzionali ;
se ritengano che questa decisione coroni
lunghi anni di pratiche antidemocratiche e
antisindacali, di discriminazioni e persecu-
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zioni contro i lavoratori che hanno fatto
della Fiat, per concorde riconoscimento d i
forze politiche e sindacali diverse, un luog o
di permanente violazione della Costituzion e
repubblicana; e come quindi intendano agire
per assicurare il pieno esercizio del diritt o
di sciopero e di tutte le libertà sindacal i
dentro e fuori della fabbrica . Gli interpellant i
chiedono, inoltre, di conoscere se, ad avvis o
del Governo, dai casi della Fiat non emerga
più in generale l'urgenza di una organica
azione sul terreno politico e della iniziativa
legislativa a garanzia dei diritti dei lavora-
tori, della vita e delle funzioni dei sindacat i
e degli organismi rappresentativi dei lavo-
ratori » (1135) ;

Castagno, Foa, Jacometti, Zurlini, Vec-
chietti, Lombardi Riccardo, Angelino Paolo ,
Passoni e Albertini, «per conoscere quali ini-
ziative intendano assumere direttamente e
quali disposizioni intendano emanare agl i
organi periferici dello Stato per assicurare i n
ogni caso ai lavoratori la libertà di scioper o
in confronto delle azioni di rappresaglia
costantemente compiute dalla direzione dell a
Fiat di Torino (ultima: la serrata effettuata
nei giorni 26 e 27 giugno 1962) ed in vista
dell'intensificarsi di tale azione per l'avve-
nire annunziato dal massimo dirigente re-
sponsabile dell'azienda al fine di stroncare
le organizzazioni sindacali dei lavoratori ad
essa non gradite » (1136) ;

Donat-Cattin e Colombo Vittorino, « pe r
conoscere se non siano tendenziose le voc i
diffuse sulla pretesa inefficienza delle misur e
d'ordine pubblico disposte in rapporto co n
lo svolgimento dello sciopero nazionale de i
metalmeccanici per il rinnovo del contratt o
nazionale di lavoro; e per sapere perciò se
esse possano essere addotte a motivazion e
della chiusura di alcuni stabilimenti nei gior-
ni dello sciopero stesso » (1137) ;

L'ordine del giorno reca anche lo svolgi-
mento delle seguenti interrogazioni :

Jacometti, Castagno, Foa, Albertini ,
Lombardi Riccardo, Vecchietti, Brodolini ,
Valori, Giolitti, Cacciatore, Passoni e An-
gelino Paolo, al Presidente del Consiglio de i
ministri e al ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, « allo scopo di conoscere i l
giudizio del Governo sulla serrata degli sta-
bilimenti proclamata a Torino dalla Fiat ;
e. di conoscere altresì se ritengano ch e
la evidente sproporzione fra tale grave mi-
sura e una vertenza sindacale condotta uni-
tariamente in maniera del tutto ordinata ,
non denunci l'inammissibile intenzione di

intervenire, turbandolo gravemente, sul cors o
della politica del paese » (4906) ;

Servello, al ministro dell ' interno, «pe r
conoscere i motivi che hanno determinat o
le forze di polizia a non assicurare la libertà
di lavoro negli stabilimenti della Fiat, con -
sentendo la formazione di « picchetti » d i
attivisti socialcomunisti la cui presenza avreb-
be dato luogo a episodi di intimidazione, d'in-
tolleranza e di violenza . L'interrogante chied e
di sapere se il ministro intenda ristabilir e
condizioni di normalità nel corso delle agi-
tazioni sindacali, reprimendo abusi e arbitr i
che, mentre mortificano la libertà dei singol i
e compromettono dolosamente la produzione .
compromettono in maniera sempre più grave
il prestigio delle istituzioni e dei poteri dell o
Stato » (4907) ;

Trombetta, Badini Confalonieri, Al -
pino, Biaggi Francantonio, Ferioli, Bignardi ,
Marzotto e Durand de la Penne, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e al ministro
dell'interno, « per conoscere se effettivamente ,
in occasione dei recenti scioperi alla Fiat d i
Torino, gli organi dello Stato all'uopo pre-
posti non siano risultati in grado di garantire ,
come affermato dalla direzione dello stabili -
mento, la libertà di lavoro che al pari de l
diritto di sciopero è tutelata dalla Costi-
tuente » (4913) .

A queste interpellanze e interrogazion i
si è aggiunta la seguente interpellanza, non
iscritta all'ordine del giorno, dell'onorevol e
Rapelli, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e ai ministri dell'interno e del lavoro e dell a
previdenza sociale, « sul come si esercita la
libertà sindacale e sul comportamento de l
Governo in ordine alla stessa e alla rappre-
sentanza sindacale » (1128) .

Lo svolgimento di queste interpellanze
ed interrogazioni, che concernono lo stess o
argomento, avverrà congiuntamente .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Roberti ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza ..

ROBERTI. Noi ci siamo trovati in quest a
stessa Assemblea una quindicina di giorn i
or sono a discutere dei fatti verificatisi a
Ceccano . Anche là vi era stata una vertenza
di ordine sindacale che diede luogo a mani-
festazioni e, poi, ad incidenti e violenz e
che provocarono dolorosamente un morto e
alcuni feriti . Oggi, siamo a discutere di ana-
logo episodio verificatosi a Torino, sia pure
con una diversa scenografia .

A Ceccano la forza pubblica era armata e d
ha dovuto fare uso delle armi . Ciò fu lamen-
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Iato in quest'Assemblea e, come ho già ricor-
dato, l'incidente ebbe un epilogo sanguinoso .
A Torino, la forza pubblica forse non era
armata e se era armata aveva ordine di non
far uso delle armi, ma nessuno potrà ritenere
che l'episodio di Torino sia meno grave del -
l'episodio di Ceccano .

Quindi, come si vede, non è tanto l'at-
teggiamento della forza pubblica, in quest o
caso, quello che dà rilievo ed importanz a
alI'episodio .

L'ordine pubblico è una necessità impre-
scindibile a cui lo Stato deve provvedere a
condizione, altrimenti, di dover abdicare all a
propria esistenza ed è auspicabile che v i
provveda sempre più con misure preventive
che con misure repressive . Ma, il problema
non è di ordine pubblico, di forza pubblica ,
armata o disarmata, è un problema di con-
flitti di lavoro, è un problema di situazion e
generale che dà luogo a questi episodi . Che
cosa si è verificato a Torino ? Lo esamineremo
particolarmente fra breve . Per ora preme con-
siderare che in sostanza . a Ceccano come a
Torino, ci siamo trovati di fronte al'eser-
cizio da parte dei lavoratori di un loro di -
ritto, cioè del diritto di sciopero . Ogniqual-
volta l'esercizio di questo diritto da part e
dello schieramento dei lavoratori si attua
mediante la forma che necessariamente deve
assumere, una forma attiva, cioè, e no n
soltanto di mera astensione o assenza da l
lavoro (questo è l 'aspetto del problema ch e
avremo occasione di esaminare), esso dà
luogo a una resistenza da parte dell'altr o
termine della dialettica sindacale o della dia-
lettica giuridica, o sociale, o economica, o
politica; talché si determina un urto d i
forze che sfocia in episodi che a Ceccano
hanno avuto una determinata configura-
zióne e a Torino ne hanno assunta un a
altra . A Ceccano si è verificato un cas o
di crumiraggio e una opposizione ad esso ,
con i conseguenti incidenti ; a Torino abbia-
mo avuto la manifestazione della serrata co n
tutte le conseguenze che essa determina e
con tutte le reazioni che suscita nella cate-
goria dei lavoratori .

Riservandoci di riesaminare particolar-
mente la portata e lo svolgimento di quest i
episodi, noi dobbiamo ancora una volta in-
sistere sulla attuale situazione generale, sull a
natura ed estensione dei conflitti economic i
e sociali esistenti oggi in Italia, per cercare
di individuare le cause e, se possibile, studiare
i rimedi e le norme che possono essere più
opportune per affrontare situazioni del genere .
Altrimenti, come ho rilevato in occasione dei

fatti di Leccano, noi ci troveremo ogni quin-
dici giorni a dover ripetere in quest'aula l e
nostre deplorazioni contro gli eccessi con un
atteggiamento che ricorda le grida man-
zoniane, con la confessione da parte del Go-
verno e da parte nostra . cioè del Parlamento .
di assoluta incapacità a prevenire ed a rego-
lare gli avvenimenti secondo le direttrici
proprie di uno Stato di diritto .

Non è il caso di minimizzare, come sent o
fare nelle settimanali dichiarazioni di com-
ponenti del Governo, nei settimanali discors i
del Presidente del Consiglio, del ministr o
del bilancio, del ministro del lavoro, de l
ministro Tremelloni in occasione della di-
scussione che si è svolta anche in quest'aul a
per l'esercizio provvisorio . La situazione oggi ,
sul piano sociale, è di una gravità quale
non si riscontrava da un decennio, per in-
tensità e per estensione di agitazioni . L'agita-
zione dei metalmeccanici è indubbiament e
molto ampia e ne vedremo poi le cause, che
sono interessanti ; ma non è la sola forma d i
agitazione. In molte aziende si determin a
questa lievitazione di posizioni sindacali ch e
hanno tutte una causa economica . Qui non
ci si trova di fronte -- e questo è l'aspett o
più pericoloso e grave del problema – soltant o
ad una posizione di ordine politico . Le agi-
tazioni sindacali e lo sciopero hanno quas i
sempre anche delle cause di ordine politico ;
ma questa volta essi hanno una preminente ,
effettiva causa di ordine economico ed è
proprio questo motivo economico che deter-
mina la contemporanea accensione di vari e
micce sindacali . Tutte le categorie dei pub-
blici dipendenti, che di solito si muovono
dopo tutte le altre nell'urto delle forze sociali ,
avvertono anch'esse questo disagio econo-
mico e. dopo aver richiesto i mezzi per evi -
tarlo in tutti i modi possibili, oggi ricorrono
alle agitazioni . I pubblici dipendenti da i
più alti, dai componenti delle massime ge-
rarchie dell'amministrazione statale, ai pi ù
bassi partecipano a queste agitazioni . Ho
già avuto occasione di sottolineare in altra

sede la gravità di tale fenomeno, che rischia
di mettere in crisi addirittura l'intera ammi-
nistrazione dello Stato: nessun governo, in-
fatti, può mai svolgere la sua azione se gl i
viene meno la collaborazione dell'alta buro-
crazia dello Stato . Ed oggi è innegabile che

esista uno stato di disagio, di sfiducia, d i

scontento in tutta la burocrazia statale .
Altra volta ebbi occasione di dire ch e

non si tratta di un fatto che possa risolvers i

sul piano disciplinare né sul piano della or-
i ganizzazione . Senza questo rapporto fiducia-
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rio, questa passione dell'ufficio, questa vo-
lontà quotidiana di cooperare nella macchin a
statale, senza l'adesione piena ed operante ,
l'assunzione continua di responsabilità d a
parte della burocrazia dello Stato, non v' è
governo di sorta che possa attuare una su a
politica, che possa svolgere una sua funzione .

Oggi tutte queste categorie di dipendent i
pubblici, dai più alti raggruppati nella « Dir -
stat » ai più bassi, ai salariati, ai postelegra-
fonici, ai ferrovieri, ai dipendenti dei dica-
steri finanziari e delle dogane, sono in quest o
stato d'animo . Perché ? Per un motivo d i
ordine economico ed anche direi di ordine
morale. Il motivo di ordine economico è
comune alle altre categorie di lavoratori ,
cioè i lavoratori avvertono a posteriori, at-
traverso la constatazione dell'aumento de l
costo della vita e quindi della mancanza d i
sicurezza nel potere di acquisto della retribu-
zione, uno stato di estrema difficoltà e di-
sagio .

Onorevole ministro, la retribuzione per i
lavoratori rappresenta tutto il loro patri-
monio, la possibilità di provvedere a tutt e
le esigenze della vita, da quelle primarie a
quelle secondarie e terziarie. In tanto ha un
significato tutta la contrattualistica sinda-
cale, in quanto vi sia questa relativa sicurezz a
del mantenimento di una capacità di acqui-
sto della retribuzione che si va a pattuire .
Ma quando si vive in una situazione econo-
mica da cui traspare chiaro l'allarme, la preoc-
cupazione di una crescente insicurezza nell a
capacità del potere di acquisto, tutta la di-
namica del rapporto di lavoro, che è basat a
appunto sullo scambio dell'opera contro l a
retribuzione, e quindi sulla garanzia e sull a
certezza che la retribuzione sia e resti quella
pattuita (e non in senso formale ma in sens o
sostanziale, cioè come effettiva capacità e
reale potere di acquisto), viene meno .

Ecco la ragione prima, la ragione ver a
dello stato sostanziale di disagio di tutte l e
categorie lavoratrici a reddito fisso .

Erano vari anni che questo stato d'insi-
curezza non esisteva, che attraverso un'opera
di varie correnti politiche, di vari govern i
che si sono succeduti, attraverso situazion i
economiche ed iniziative diverse, si era ri-
data ai cittadini e, prima di tutti, ai lavora-
tori a reddito fisso, piena fiducia nella capacit à
di acquisto e quindi nel valore effettivo e
concreto della retribuzione che essi perce-
pivano .

Da un certo periodo, invece, da alcun i
mesi (ed è inutile che si tenti di dimostrar e
il contrario nei discorsi domenicali o nelle

affermazioni del Governo) questa certezza e
questa fiducia sono venute meno. Ciò deter-
mina non solo sfiducia per il futuro, ma anch e
per il presente, in virtù della constatazion e
attuale del diverso potere di acquisto che ha
la busta-paga di oggi rispetto a quella d i
un mese fa .

E poiché dall'insieme delle situazioni i n
atto questa preoccupazione viene aumentat a
ed ingigantita, per il futuro, anche per talun i
programmi economici, ecco che questo de -
termina lo stato di insicurezza .

I metalmeccanici, abbiamo detto, sono in
agitazione. Uno dei motivi per cui hann o
proclamato lo sciopero è che non hanno ri-
tenuto di poter aderire ad una pregiudizial e
che la Confederazione dell ' industria aveva
posto all'inizio della contrattazione, cioè l'im-
pegno da parte delle categorie dei lavorator i
di rispettare, durante tutta la durata de i
contratti, le condizioni contrattuali, senza
dar luogo ad ulteriori richieste .

Sul piano di una stretta logica contrat-
tuale, questa condizione posta dall 'organiz-
zazione degli imprenditori era parsa inecce-
pibile, perché chiunque stabilisce un rapporto
contrattuale con un'altra parte ha il legit-
timo interesse a che questo rapporto venga
mantenuto durante tutta la durata del con-
tratto . Pacta sunt serranda: una tale condi-
zione può addirittura apparire come il pre-
supposto della stessa contrattualistica .

Ma, nella specie, perché la categoria degl i
imprenditori ha tanto tenuto a sottolineare
questa condizione e perché le categorie de i
lavoratori non hanno ritenato di aderire a
questo impegno pregiudiziale, che sarebb e
apparso implicito in altra congiuntura ? Pro-
prio per lo stato di insicurezza esistente, per -
ché ci troviamo di fronte ad una situazione
di movimento del mercato economico e quind i
del mercato salariale, per cui può diventar e
una trappola addirittura un contratto fatt o
in queste condizioni oggi, a determinata sca-
denza. Questo anche perché gli strument i
normali per l'adeguamento dei salari – l'ab-
biamo ripetuto tante volte – se sono poco va-
lidi in condizioni normali, diventano assoluta -
mente irrisori in condizioni anormali, perch é
vanno a correggere uno stato di fatto in ri-
tardo e non adeguatamente .

Ecco che quindi il substrato dì quest a
stessa agitazione dei metalmeccanici, sia pure
come stato d'animo inconfessato, non consa-
pevole giuridicamente neppure da parte delle
stesse organizzazioni, è proprio questo : tutto
il sistema contrattuale viene inficiato da que-
sto stato di insicurezza economica . che è vivo
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e di cui bisogna preoccuparsi . Ed è inutil e
cercare di dire che non è vero, come ci siam o
sentiti ripetere in sede di discussione dell a
autorizzazione all 'esercizio provvisorio, come
ci siamo sentiti altre volte dire o come siam o
sicuri ci sentiremo rispondere ancora una
volta in questa situazione .

E veniamo particolarmente ad esaminare
quanto è accaduto a Torino . A Torino vi è
stata la proclamazione di uno sciopero, vi è
stato l'esercizio di questo diritto . L'attua-
zione dello sciopero alla Fiat di Torino ha
stupito; ha stupito perché era da anni che
gli scioperi si fermavano ai cancelli della Fiat .
E non possiamo parlare dei fatti di Torino sen-
za considerare il personaggio che è un po' a l
centro di questi fatti, cioè questa figura pre-
stigiosa di grande imprenditore torinese ,
questo professor Valletta il quale ha dato in-
cremento indubbiamente ad una delle pi ù
grandi nostre industrie rnetalmeccaniche, ha
dato lavoro, e lavoro relativamente ben re-
tribuito, alle maestranze italiane, tanto ch e
Torino è diventata un po' la mecca del lavor o
italiano. I nostri metalmeccanici, i nostri la-
voratori generici del Mezzogiorno guardan o
a Torino e hanno ormai quasi come lor o
massima aspirazione quella di essere assunt i
alla Fiat . Sotto questo aspetto, quindi, l'in-
dustria italiana, la produzione italiana, il la-
voro italiano devono gratitudine, anche, all o
spirito di intrapresa di questo imprenditore
torinese, la cui figura ha però assunto nel -
l 'attuale circostanza un aspetto patetico, m i
sia consentito di dirlo con tutto il riguardo .
Perché ? Perché sono anni che il professo r
Valletta, direttamente e attraverso gli organ i
di stampa che sono emanazione diretta del
suo organismo industriale, è diventato un o
degli alfieri di una politica di centro-sinistra ,
uno dei sostenitori e propagandisti di una
politica di apertura a sinistra . Si può dire
che non vi è stato avvenimento della politic a
italiana di questo periodo, dagli stessi fatt i
del luglio 1960 in poi, che non abbia trovat o
tra i più accaniti, i più convinti e i più tenac i
assertori dell 'evoluzione a sinistra della poli-
tica italiana gli ambienti che fanno capo no-
toriamente al professor Valletta .

Ebbene, si verifica uno sciopero quale quel-
lo della settimana scorsa, uno sciopero mas-
siccio, di categoria diffuso in tutt ' Italia e con -
diviso da tutte le organizzazioni sindacal i
del lavoratori : C. G. I . L ., C. I . S . L., U. I . L . ,
« Cisnal » ; questo sciopero si attua an-
che alla Fiat di Torino, caso nuovo, caso fi-
nora mai verificatosi . Da parte di questo al-
fiere delle teorie sociali, di questo sostenitore

della evoluzione a sinistra dell 'economia e
della politica italiana, troviamo adottata pe r
la prima volta una misura che – la si defi-
nisca come si vuole – è certamente una mi-
sura di dura lotta sindacale, cioè la serrata .

Ora, verrebbe quasi voglia di pensare
che allora tutta la politica di sinistra soste-
nuta fino ad oggi dal professor Valletta, dagl i
organi di stampa che sono sua diretta emana-
zione e da tutti i centri di studio, centr i
economici e sociali che direttamente o indi-
rettamente a lui fanno capo, sia stata in
certo modo una politica di comodo, nel senso
che è molto facile predicare il color rosso ,
anzi, dipingersi addirittura di rosso quando ,
però, si sono prese misure per cui non sol o
questo colore rosso non disturba in nient e
quello sviluppo della propria industria e dell a
propria egemonia economica, ma addirittura
non arriva neppure ad influenzare minima -
mente i rapporti di ordine sociale e sindacal e
che si svolgono all'interno delle aziende .

Ed a questo proposito, noi non possiam o
dimenticare, per quanto ci riguarda, che ab-
biamo trovato, ad esempio, alla Fiat di To-
rino il terreno più ostile per l'ingresso della
nostra organizzazione sindacale .

PAJETTA GIAN CARLO . In quale pe-
riodo-A ?

ROBERTI . Onorevole Pajetta, ella s a
che io ascolto sempre con molto interesse
le sue interruzioni ; e le rispondo: in tutt i
gli anni precedenti . Si tratta di fatti pre-
cisi, che hb vissuto sia direttamente, come
dirigente di una organizzazione sindacale ,
sia anche come componente di un organo
del Parlamento, cioè di quella Commissione
d'inchiesta sulle condizioni del lavoro . Ap-
punto quali membri di questa Commissione
abbiamo tenuto alla Fiat di Torino lunghe
sedute e di ordine generale e di natura spe-
cifica; e talune di queste sedute furono te-
nute proprio in relazione ad una lotta fatta
dalla Fiat di Torino nei confronti della
organizzazione sindacale « Cisnal » .

PAJETTA GIAN CARLO . Quando La
Stampa era diretta da Augusto Turati, fa-
ceva più o meno la stessa cosa, ma per cont o
di un altro governo .

ROBERTI. Onorevole Pajetta, quando
la sua argomentazione politica le sembra
fallace, ella la sposta sul piano storico . Noi
possiamo anche discutere quanto vogliamo
sul piano storico ; ma ora siamo qui per
svolgere interpellanze presentate sia dal no-
stro gruppo sia dal vostro e da altri grupp i
che considerano il fenomeno politico, eco-
nomico, sociale di oggi .
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PAJETTA GIAN CARLO . Vi è però
una continuità .

ROBERTI. Ripeto, sono a sua dispo-
sizione per affrontare in sede storica analo-
ghi o anche gli stessi problemi con partico-
lare riferimento alle epoche che possono
riguardare più da vicino lei o me od anch e
altri . Ma non mi pare sia una confutazione
dell'argomento odierno il ricordo di posi-
zioni storiche che con tale argomento i n
questo momento non hanno nulla a che
vedere .

PAJETTA GIAN CARLO . Ma la materia
è sempre la stessa : non evada .

ROBERTI. Lo strano è che all'intern o
della Fiat nulla accade –o almeno così era
fino alla settimana scorsa – che Valletta no n
voglia o non abbia voluto . Quindi questo at-
teggiamento così violentemente contrario, per
esempio, alla nostra organizzazione sindacal e
era un atteggiamento che poteva rientrar e
nei fini a lungo raggio del professor Valletta ,
per assicurarsi benemerenze nei confront i
di taluni orientamenti di sinistra dei lavora -
tori della propria azienda, oppure dei partit i
politici di sinistra con i quali egli notoriamente
voleva restare in buoni rapporti . Ora, è
strano che invece questo professor Vallett a
improvvisamente, quando si vede attaccat o
in quel campo che forse lo interessa più da
vicino, se non unicamente, cioè la produ-
zione della sua azienda, ricorra per la prima
volta in Italia allo strumento della serrata ,
della cui legittimità e liceità parleremo i n
seguito – è bene parlarne – ma che finora
non si era mai verificato . E l'aspetto patetic o
del personaggio e della situazione si accentua
se andiamo a vedere che, subito dopo avere
operato la serrata, egli, per lo meno se è esatto
quanto è comparso in una intervista ad u n
quotidiano romano, all'indomani, si pone a
criticare la propria organizzazione sindacale ,
della quale per giunta è vicepresidente, l a
Confindustria, per aver posto alle trattativ e
con i metalmeccanici determinate condizioni .

Qui veramente noi non comprendiamo ,
oppure forse comprendiamo se ricordiamo
(e il mio ricordo non sarà magari del tutt o
esatto perché in quel periodo non ero i n
Italia, ma oltremare in prigionia e mi giuns e
questa notizia che poteva essere forse un po '
deformata dalla stampa locale) un altro epi-
sodio patetico del professor Valletta . All'in-
domani della guerra ed in occasione di disor-
dini di natura politico-sindacale verificatis i
proprio alla Fiat, il professor Valletta dovet-
te attraversare un brutto quarto d'ora. Fu
quasi catturato, fu oggetto di minacce e ad -

dirittura di azioni violente . Noi sapemmo
che poi, quando fu – diciamo così – tirat o
fuori dagli impacci per l'intervento (ci f u
detto allora) di una autorevole personalit à
del partito comunista torinese, e si svols e
il processo per quei fatti, il professor Val -
letta, recatosi in tribunale, disse di non ricor-
dare più nulla di quello che si era verificat o
in tale circostanza .

Qualcosa di analogo noi vediamo in
questo atteggiamento odierno e che quind i
stupisce di fronte a tutta l'azione che è stat a
svolta da quei periodo fino ad oggi .

Dunque, la Fiat, di fronte alla procla-
mazione dello sciopero, dichiara la serrata .
E la serrata un atto illecito ? Qui bisogna
esser chiari: ho sentito dire da taluni inter-
pellanti : la serrata è un'azione di rappre-
saglia, di pura e ingiustificata rappresaglia .
Non mi fa velo la posizione che ho chiara -
mente presa nei confronti della direzione del -
la Fiat . Io non penso, in realtà, che la serrat a
sia un'azione illecita e non lo penso non sol -
tanto per la decisione della Corte costituzio-
nale del 1960, che non ha ritenuto penalment e
illecita la serrata, e neppure per la precedent e
analoga decisione del 1953 della Corte di cas-
sazione a sezioni unite, e neppure ancora pe r
tutta l 'ampia dottrina e letteratura giuridic a
fiorita su questo argomento che mi guarderei
bene dall'illustrare, perché mi sembra pacific o
che se noi consideriamo illecita l'azione dell a
serrata, dobbiamo giungere ad una conclu-
sione molto pericolosa alla quale io, anche
come rappresentante di una organizzazione
di lavoratori, non mi sentirei mai di giun-
gere: dovremmo cioè considerare illecite an-
che talune manifestazioni dell'attività di scio -
pero . Infatti il problema, onorevole mini-
stro del lavoro, è tutto qui . Noi nel dettato
costituzionale vediamo riconosciuto il diritt o
di sciopero e ci siamo rifiutati di definire da
quindici anni a questa parte in che cosa con-
sista tale diritto. Si sono così creati . gross i
equivoci . Vi è, per esempio, una opinion e
molto radicata, anche in sede giuridica, dot-
trinale e giurisprudenziale, secondo cui Io
sciopero è soltanto un fatto negativo, cioè
è soltanto l 'astensione dal lavoro. A mio
avviso, questa tesi non è affatto esatta . E
mi son trovato in talune circostanze a dove r
difendere dinanzi ai tribunali e alle cort i
d 'assise lavoratori della nostra organizza-
zione che avevano esercitato questo diritt o
di sciopero in senso positivo, quindi no n
soltanto attraverso l 'astensione dal lavoro ,
ma come mezzo di lotta sindacale che, i n
assenza delle leggi, si estrinseca in un com-
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portamento attivo che tende a fiaccare l a
resistenza dell'altro termine della dialettic a
sindacale e politica e quindi con lo scioper o
a singhiozzo, con lo sciopero senza preav-
viso, con gli scioperi fatti in tutti quei mod i
in cui è più agevole vincere la, resistenza del -
l'altra parte, senza naturalmente commet-
tere quelli che sono previsti come reati speci-
fici dal vigente ordinamento penale .

Questa è la questione. Ed allora, se s i
considera, come io ritengo, il diritto di scio -
pero (almeno in assenza, come ci troviamo ,
dì una regolamentazione di questa materia )
nel senso che ho ora illustrato, noi non pos-
siamo non considerare del pari legittimo l'e-
sercizio, dall 'altra parte, del diritto di ser-
rata, anche se dobbiamo stupirci che tal e
diritto sia stato ora, invocato e attuato in
una disputa di ordine sindacale, giacché in
Italia questo non si era quasi mai verifi-
cato .

Bisogna, infatti risalire agli ultimi ann i
del secolo scorso perché in Italia si siano
avute serrate nei conflitti di lavoro, giacché ,
caso mai, i datori di lavoro si sono difes i
organizzando il crumiraggio, mentre l ' epi-
sodio della serrata possiamo dire che è rar o
nella storia sindacale italiana . Ciò nonostante
Io non direi, onorevoli colleghi, che si tratt i
di un atto illegittimo . È una rappresaglia ;
ma la rappresaglia è proprio un mezzo d i
lotta, giacché determina preoccupazioni pe r
il futuro. Stupisce, dicevo, che a tale mezz o
di lotta sia ricorsa una persona come i l
professor Valletta, in una impresa quale la
Fiat di Torino ; ma ci dobbiam® arrender e
di fronte a questa realtà .

Ecco pertanto che ci troviamo di front e
a questo urto di forze sindacali, il quale si è
attuata attraverso scioperi attivi massicci ,
organizzati non soltanto con l 'astensionismo ,
ma anche attraverso altre forme, quali i l
picchettamento, il picketing, attraverso anche
lo scendere per le strade per far propaganda ,
per spiegare cioè le ragioni dello sciopero ,
che integra gli estremi di un interesse collet-
tivo, giacché in definitiva, l'interesse collettivo
non è che una sintesi degli interessi indi-
viduali .

Le forme di picchettamento sono anch'esse
tutte legittime, sempre che, s'intende, no n
concretino particolari casi di reato, qual i
la violenza privata, ad esempio, o blocc o
stradale, o lesioni o ingiurie, neIIe quali ipotes i
il fenomeno assume un aspetto patologico ,
esorbitando dalle forme di sciopero previst e
dalla nostra Costituzione. La serrata è dun-
que un fatto legittimo, come riconosciuto

d'altronde nelle legislazioni di tutti gli altr i
paesi della C. C. A . ; ciò è stato posto ine-
quivocabilmente in chiaro attraverso nume-
rosi studi e convegni . Così nel convegno in -
detto dall'Istituto italiano di studi per l a
protezione sociale e del lavoro, cui hann o
partecipato i più autorevoli studiosi di disci-
pline costìtuzionalistiche e di diritto de l
lavoro, nonché i rappresentanti delle vari e
organizzazioni sindacali ; ove appunto tale
configurazione giuridico-politica di questo
contrapporsi dello sciopero e della serrata è
stato esaminato, sia pure, ovviamente, da i
vari punti di vista, alla luce di questa ne-
cessità, di questo incontro o scontro di tal i
due forze contrastanti, dal momento ch e
nessun mezzo, non dico per dirimere, ma nep-
pure per prevenire quest'urto (li forze, si è
ritenuto di attuare dal nostro ordinament o
giuridico .

E allora, il problema che si pone ho c
statu rerum, e che va visto così com'è, nell e
sue cause d'ordine economico, nella sua con -
figurazione politica attuale, nei suoi aspett i
sociali e sindacali, nella carenza assolut a
(e – a mio avviso – colpevole) d'una norma-
tiva giuridica, che riporti nell'alveo del diritt o
queste manifestazioni, il problema che s i
pone è: che cosa deve fare l'autorità d i
Governo .

E qui ritorna quella richiesta che le h o
avanzato anche altre volte, signor ministro ,
e recentemente in occasione del dibattito su i
fatti di Ceccano . Non si può, a mio avviso ,
specialmente in previsione d'una radicaliz-
zazione della lotta sindacale, degli urti econo-
mici e quindi anche degli attriti politici, spe-
cialmente in previsione d'una situazione o d i
un periodo anormale o non normale di ver-
tenze e conflitti di lavoro, lasciare le brigli e
sciolte sul collo di queste varie forze ch e
vanno a scontrarsi ed urtarsi .

A mio avviso, uno dei doveri istituzional i
del Governo è quello di porre in essere stru-
menti atti a ridurre la pericolosità della situa-
zione. Quale può essere uno strumento ? L o
vado ripetendo da tempo: non certo quell o
della soluzione giuridica dei conflitti di lavoro ,
dato che il nostro ordinamento questo nò n
lo prevede e, quindi, non prevede neppure
l'arbitrato obbligatorio, che rappresentereb-
be la negazione dell'esercizio del diritto
di sciopero; per lo meno il tentativo obbliga -
torio di conciliazione . Questo sì, ed io lo
ritengo (lo ripeto ancora una volta, signor mi-
nistro) quanto di più elementarmente doveroso
debba approntare un Governo responsabile ,
in una situazione di questo genere : presentare
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cioè al Parlamento un proprio disegno d i
legge, tanto più che questo rimedio è stat o
già studiato dal C. N. E . L., come ella sa, è
stato accettato almeno in linea di massim a
e a larga maggioranza da quell'organo in cu i
sono anche i rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali, oltre che i tecnici della materi a
e i rappresentanti dei vari dicasteri interessati .
È stato studiato anche nei suoi dettagli e
quindi basterebbe la volontà energica dell e
autorità di Governo per giungere alla im-
mediata presentazione e discussione parla-
mentare di un tale provvedimento .

Noi ci troviamo di fronte ad un Govern o
Glie addirittura dà ordini – attraverso i par-
titi che lo appoggiano – al Parlamento, e no n
solo circa il merito degli argomenti che devono
essere trattati, ma anche circa l'iter di questa
trattazione. Ci troviamo di fronte ad una
situazione politica che, scavalcando addirit-
tura le Presidenze dei due rami del Parla-
merito, fissa le date e la durata dei dibattit i
parlamentari . Orbene, il Governo si trattien e
invece in questo campo anche dal semplic e
esercizio d'una sua fondamentale funzione ,
cioè il diritto d'iniziativa legislativa, che
ricade principalmente sul Governo ; è preso
dal pudore soltanto quando si tratta di pre-
parare e presentare provvedimenti di questo
genere, mentre quotidianamente o quindici-
nalmente noi siamo costretti a discutere in
Parlamento le conseguenze dannose, dolorose
e preoccupanti per il futuro, del ripeters i
di queste situazioni, cui dà luogo fatalment e
la carenza di qualunque iniziativa di quest o
genere .

Ecco perché, nell'interpellanza, abbiam o
chiesto che il Governo si renda promotore
d'una misura di questo genere, e, frattanto ,
cerchi di realizzare quella possibilità di convi-
venza o di tregua sindacale che dia modo d i
attuare questi provvedimenti .

Ciò è quanto in questa circostanza do-
vevamo esporre con chiarezza, onestà e senso
di responsabilità, e attendiamo di sapere dal
Governo in qual modo intenda rispondere a
queste nostre richieste, riservandoci di appro-
fondire il problema in sede di replica . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Foa ha fa-
coltà di illustrare l'interpellanza Novella, di
cui è confirmatario .

FOA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, parlo anche a nome dei deputati sinda-
calisti Novella, Santi e Lama, miei colleghi
nella segreteria della Confederazione general e
italiana del lavoro .

Il problema che sta davanti a noi è, a
prima vista, semplice . Un ' azienda industrial e
di grandi dimensioni, la più grande aziend a
industriale italiana, accreditata per il livell o
tecnico dei suoi impianti, per il grado di or-
ganizzazione produttiva e commerciale, indi-
cata ad esempio, e non sempre a ragione,
per le condizioni relativamente più vantag-
giose delle sue maestranze rispetto a quell e
delle altre industrie, un'azienda rinomata pe r
la varietà e l'impegno della sua iniziativa
imprenditoriale, un'azienda molto orgogliosa
nella sua impostazione di politica economica ,
nella sua grande piattaforma pubblicitari a
(tutto quello che è possibile fare sulla terra ,
nel cielo e sul mare essa ritiene di poterl o
fare), questa azienda, la Società Fiat d i
Torino, una sola cosa dimostra di non saper
fare: quella di tollerare uno sciopero dei suoi
lavoratori . E questo è il più grave fatto
sindacale degli ultimi tempi, un fatto che
esorbita dal campo sindacale per imporre un
esame di natura politica .

Che cosa è stata la chiusura degli stabi-
limenti, la serrata dei giorni 26 e 27 giugno ,
in occasione dello sciopéro nazionale di ca-
tegoria dei metalmeccanici proclamato d a
tutte le organizzazioni nazionali, se non l a
manifestazione di volontà della società Fiat
di Torino di impedire in ogni modo che u n
secondo sciopero avesse luogo nei suoi stabi-
limenti e di prender tempo per sviluppar e
più vaste iniziative politiche e sindacali ,
cambiando intanto il segno alla massicci a
astensione dal lavoro che certamente vi sa-
rebbe stata nei giorni 26 e 27 giugno, e tra-
sformando lo sciopero in serrata ? Perch é
questa allergia insanabile della società Fia t
di Torino allo sciopero ? È un fatto pa-
tologico, è una inibizione personale del cap o
dell'azienda, professor Valletta, o è una po-
sizione che risponde alla logica politica, orga-
nizzativa e sindacale di questa grande societ à
industriale ?

Per rispondere a questa domanda dob-
biamo comprendere che cosa è stato per l a
Fiat, per Torino, per tutte le organizzazion i
sindacali e il movimento operaio italiano, l o
sciopero del 23 giugno . Solo tre giorni innanzi ,
il giorno 20, dopo lo sciopero del 19 giugno ,
quando si astennero dal lavoro circa settemila
operai, la società Fiat emise un comunicat o
dicendo che le astensioni dal lavoro erano
state frutto di un'intimidazione fisica, mate-
riale, e che alla Fiat non vi è bisogno dell o
sciopero, alla Fiat non si sciopera, alla Fia t
i rapporti fra direzione e lavoratori seguon o
altri criteri . Il rifiuto dello sciopero come
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mezzo di lotta è un enunciato ideologic o
della società Fiat di Torino .

Vorrei ricordare che fino agli ultimi giorni
tutto l ' apparato repressivo interno (esperi-
mentato da tutti i sindacati degni di quest o
nome e dalla F.I .O.M. da almeno dieci anni )
ha continuato a funzionare .

Il 13 giugno uno sciopero proclamat o
dalla C.G.I .L. e dalla C .I .S.L . falli, poiché
le astensioni dal lavoro si verificarono soltant o
in alcuni reparti, fra cui quello « grand i
nastri » della sezione Ferriere . Successiva-
mente, alla vigilia deI grande sciopero del
23 giugno, gli operai più attivi di quel repart o
furono, per rappresaglia, trasferiti e puniti .

Fino all'ultimo la società ha riaffermat o
il principio che alla Fiat non si sciopera. ,
alla Fiat si sta zitti, o con le buone o con l e
cattive . Ma il 23 giugno, nello spazio di poch e
ore, tutto un castello di paternalismo, d i
rappresaglie, di dispotismo ha subito u n
colpo duro: grandi masse di lavoratori hann o
scioperato, stazionando per l'intera giornat a
davanti ai cancelli della fabbrica e dand o
così all'astensione dal lavoro il significat o
di una protesta attiva di migliaia, di decin e
di migliaia di uomini .

Quale significato ha questo sciopero, ch e
ha sconvolto, nel giro di poche ore, fra l e
sei del mattino e le quattro del pomeriggio ,
una situazione che durava da dieci anni ?
Si è trattato di uno sciopero strettament e
collegato con la vertenza contrattuale de i
metallurgici, proclamato unitariamente dalle
grandi organizzazioni sindacali e che ha di -
mostrato (è questa la risposta da dare al -
l'intervista concessa dal capo della Fiat a l
Messaggero) come non sia vero che i lavora -
tori della Fiat siano disinteressati ad un a
modifica delle loro condizioni di lavoro e
abbiano voluto soltanto solidalizzare con gl i
altri lavoratori, impegnati nella lotta per i l
rinnovo del contratto . In realtà tale rinnovo
interessa specificamente e direttamente tutt i
i lavoratori della Fiat, sotto il profilo del
controllo dei tempi di lavoro, dell'orario di
lavoro (che la. Fiat ha solo apparentemente ,
e non di fatto, ridotto), della modifica dell e
norme disciplinari, ossia di quel regime d i
fabbrica che è l'elemento più caratteristic o
della « depressione Fiat » .

Il collegamento con i metallurgici ed i
meccanici attraverso lo sciopero nazionale è
stato però qualcosa di più di una semplic e
adesione alla piattaforma rivendicativa ; è
stato un atto che implicava un rifiuto delle
condizioni specifiche della Fiat, ossia il ri-
pudio dell'aziendalismo, della chiusura entro

i cancelli delle fabbriche, dell'isolament o
dagli altri lavoratori . Quello sciopero ha avut o
il significato dell 'affermazione di una solida-
rietà non solo di categoria ma di classe, per
affermare la comunanza di un destino, i l
rifiuto di una politica di paternalismo o d i
rappresaglia che tenda ad isolare i lavorator i
della Fiat da quelli delle altre aziende e ,
all'interno, ogni lavoratore dagli altri; di
una politica, insomma, tendente all'isola -
mento dei lavoratori e alla loro estraneazione
dai problemi comuni della loro categoria e
della loro classe .

11 colpo subito dalla società torinese il
23 giugno è rappresentato dalla sconfitta d i
una linea politica durata per dieci anni e
che presumeva di aver risolto in modo defi-
nitivo i rapporti fra capitale e lavoro at-
traverso una più avanzata organizzazione
tecnica del lavoro e della produzione, senza
capire che quei problemi non possono es-
sere risolti solo sul piano tecnico-organizza-
tivo, poiché l'organizzazione della produ-
zione e del lavoro è un rapporto non fra
l'uomo e la macchina, ma un rapporto d i
uomini con altri uomini .

Questi problemi non possono essere ri-
solti isolando il lavoratore dalla visuale de i
suoi compiti e del suo destino, tenendol o
segregato dalla comunanza con i suoi simil i
e affrontando i problemi sul piano tecnico ;
né possono essere risolti (sebbene in pro-
posito la Fiat avesse nutrito molte illusioni )
con un certo tipo di vita e di consumi estern o
alla fabbrica .

Non ignoriamo che la città di Torino ,
pur con settori di miseria e di difficolt à
soprattutto nelle zone di più recente immi-
grazione, relativamente parlando, però, è
quella che presenta la massima pluralità d i
occupazione nell'ambito del nucleo familiar e
e, quindi, il massimo reddito relativo nel
nucleo familiare. IJ un'altra illusione cadut a
quella che un livello relativamente più ele-
vato di reddito nel nucleo familiare attra-
verso la pluralità delle occupazioni e salar i
relativamente più elevati attenui il contrast o
nelle relazioni industriali, nei rapporti so-
ciali delle fabbriche .

Un castello di illusioni si è rivelato ca-
duco . Vi sono problemi che non si risolvon o
coll'organizzazione del lavoro né con Ie con -
dizioni relativamente avanzate nel reddito

del nucleo familiare . Le nostre organizza-
zioni torinesi hanno analizzato acutamente
il fatto che il potenziale di protesta, di lotte ,
di rivendicazioni della Fiat – e non solo
di essa – si accumulava non tanto nei settori
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di depressione quanto nei settori più avan - Episodi di intolleranza e di tensione, in
zati . confronto

	

alla massa della manifestazione ,
Non possiamo ignorare che lo

	

sciopero alle

	

dimensioni

	

dello

	

sciopero,

	

sono

	

stat i
dei settemila si concentrò prevalentemente piccola cosa. Vorrei dire che ho apprezzat o
in

	

reparti

	

di alta specializzazione

	

operaia, l'intelligente

	

giudizio

	

espresso

	

dal

	

collega
dove i lavoratori provenivano dalla scuola
Fiat, fra quei giovani che si pensava fosser o
interamente condizionati o < integrati » – co-
me si suoi dire con parola non molto felice –
nel sistema dell'azienda . Proprio lì è snatu-
rato l'elemento di antagonismo e di rottura .

Si è detto da parte della Fiat, in un pri-
mo tempo, che lo sciopero era frutto d i
coazione fisica, di costrizione, dì violenza .
In un primo tempo due comunicati dell a
Fiat hanno accusato, non troppo velata -
mente, il Governo di avere, attraverso u n
certo comportamento della polizia, impedit o
l'esercizio del diritto al lavoro e, pratica-
mente, consentito l'esercizio di una violenz a
per la riuscita dello sciopero . Sappiamo che ,
in contrasto con questa affermazione, la
Fiat, alcuni giorni dopo, ha dato un'altra
interpretazione: lo sciopero esprimeva la soli-
darietà degli operai della Fiat con gli opera i
delle altre fabbriche . Ed ha attaccato l a
Confindustria perché, con la loro intransi-
genza, questi industriali, trogloditi e medioe-
vali, avevano suscitato lo sciopero alla Fiat .

Vorrei soffermarmi brevemente sul punt o
delle violenze, delle inibizioni fisiche e cos ì
via, poiché è meglio affrontare chiaramente
tutti i problemi senza reticenze . Non vi è
stato al primo turno della mattina alcu n
atto di inibizione fisica per l'ingresso a l
lavoro (abbiamo una documentazione foto -
grafica dell'ingresso di operai al lavoro) e
soltanto la presenza, con incitamenti ver-
bali, di altri operai all'esterno della fab-
brica per convincere a non entrare . Dopo
le sei di mattina, quando è suonata la si-
rena del primo turno, quando la gran mass a
degli operai è rimasta fuori, si è avuto al -
l'improvviso uno spostamento nella situa-
zione. Coloro che, intimiditi, inibiti dall a
Fiat per tanti anni e fino a pochi minuti
prima, avevano finalmente deciso per l o
sciopero, divennero automaticamente, senz a
che nessuna parola d'ordine venisse lanciata ,
gli attivisti militanti più impegnati per l a
riuscita dello sciopero .

Chiedo a voi, amici e colleghi che avet e
assistito a questo episodio, di testimoniare
come esso è avvenuto . Sono stati gli opera i
della Fiat i quali, ad un certo momento ,
ammassandosi avanti ai cancelli per il turn o
successivo, hanno praticamente determinato
una situazione nuova .

Donat-Cattin in una sua intervista alla Gaz-
zetta del popolo di Torino dopo lo sciopero .
Non si può pensare di affrontare il pro-
blema del diritto al lavoro (vorrà scusarm i
l'onorevole Donat-Cattin se interpreterò male
il suo pensiero : comunque egli avrà occa-
sione eventualmente di correggermi) se no n
si considera la condizione di esercizio de l
diritto di sciopero . La grande massa degl i
operai torinesi, per anni e fino agli ultim i
minuti, è stata posta sotto l'ipoteca formi-
dabile dell'inibizione del diritto di sciopero .
Assumendo l'iniziativa dello sciopero, gli ope-
rai torinesi non hanno soltanto esercitat o
il diritto allo sciopero, ma hanno rotto u n
mito, una costrizione che aveva agito in
modo drammatico sulle coscienze .

Non dimentichiamo che per la Fiat i l
diritto di sciopero è un delitto di lesa mae-
stà; essa concepiva, e concepisce tuttor a
perché non è cambiato il suo atteggiamento ,
come sacra la sua autorità . Chi la mette in
discussione con iniziative collettive si mac-
chia del delitto di lesa maestà . Ma quand o
si affronta il delitto di lesa maestà, lo s i
affronta con la coscienza di tutte le conse-
guenze, di tutti i rischi che esso comporta .
Ed io sono matematicamente sicuro che an-
che quegli scarsi episodi di tensione e d i
impazienza che si sono verificati scompari -
ranno automaticamente nel momento in cu i
lo sciopero diventerà l'esercizio di un diritt o
e non più una dura lotta per poter esercitare
questo diritto .

È questo il punto essenziale che oggi sta
davanti a noi . O riconosciamo il diritto all o
sciopero anche alla Fiat, o altrimenti non
dobbiamo farci soverchie illusioni . È chiaro
che quando gli operai della Fiat saprann o
che si tratta soltanto di scioperare, e non d i
rivendicare un diritto contestato, anche gl i
elementi di tensione scompariranno .

Del resto, vi è una controprova inec-
cepibile che dimostra come lo sciopero non
sia stato determinato da azioni di violenza .
Per il giorno 26 la società Fiat aveva esen-
tato dalla serrata (non so bene per qual i
ragioni) quattro stabilimenti, le due Pro-
sidea, la scuola e la filiale . Devo dire che
in questa occasione non vi è stato picchettag-
gio, né presenza sindacale . Non ho alcuna
difficoltà a riconoscere che la nostra orga-
nizzazione sindacale ignorava che la filial e
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fosse stata esentata dall'ordine di serrata .
Ebbene, la filiale che il giorno 23, con più
di 500 operai, non aveva scioperato, h a
scioperato integralmente il successivo giorn o
26 . . .

PAJETTA GIAN CARLO . Speriamo sia
stata la C. I . S . L .

SABATINI . Non ironizzi sulla C . I . S . L .
FOA . In questo caso l'ironia dell'onorevo-

le Pajetta è rivolta verso di noi . Non ho
alcuna difficoltà a riconoscerlo .

Dunque, la filiale ha scioperato il giorn o
26 . Ecco perché non si tratta di un problema
di polizia. Devo dare atto, signori del Go-
verno, che a Torino la polizia si è compor-
tata correttamente ; e si badi bene che facci o
questa affermazione nel momento stesso i n
cui abbiamo seri motivi di lagnarci per i l
comportamento delle forze dell'ordine in al-
tri centri italiani, come, per esempio, a Mi-
lano, dove la sua azione solleva le nostre
critiche . A Torino, però, le forze di polizia
si sono comportate correttamente . Posso ag-
giungere che abbiamo assistito ad episod i
abbastanza significativi per quel che riguar-
da le locali forze dell'ordine pubblico e l e
locali autorità di polizia che erano sempre
state al servizio dei direttori aziendali, de i
vicedirettori, dei sorveglianti di fabbrica, i
quali le consideravano ai loro ordini contr o
gli operai, e che finalmente hanno riconqui-
stato la funzione di tutori dell'ordine pub-
blico e non dell'ordine privato . Dopo tant i
anni le forze locali di polizia, che erano
considerate dall'azienda come forze di rot-
tura dello sciopero, sono ritornate alla loro
funzione pubblica in Torino .

Perché è venuta la serrata ? Io credo che
nella decisione della serrata vi siano certa -
mente larghe componenti di tipo reazionario
tradizionale . Il tradizionale ricorso alla rap-
presaglia come mezzo più semplice di rispo-
sta alla lotta operaia, è una delle cose ch e
non mancano mai nel bagaglio che ci siamo
portati dietro malgrado il progresso e l a
modernità dell'organizzazione delle fabbri -
che . Nel caso della Fiat non v'è stato solo
questo . La serrata ha voluto significare, in-
dubbiamente, una presa di tempo necessaria
al fine d'impedire un secondo sciopero e pe r
sviluppare una vasta operazione politica e
sindacale .

Questo è un punto sul quale noi dobbiamo
portare l'attenzione . La Fiat non rinuncia
al rifiuto dello sciopero nei suoi stabilimenti .
Che cosa dice, infatti, quella parte del suo
comunicato a proposito del premio di colla-
borazione ? Ella, signor ministro, sa bene,

perché si è occupato del problema, che i l
premio è un premio di discriminazione . Dun-
que, il comunicato della Fiat dice che il pre-
mio di collaborazione sarà corrisposto agl i
scioperanti dei giorni 19 e 23 giugno . Quest o
significa che la Fiat, considerando come
frutto di intimidazione gli scioperi del 1 9
e 23 giugno, chiude un occhio sugli stessi ,
ma nei confronti dei partecipanti allo scio-
pero indetto dalla Confederazione general e
del lavoro il 6 febbraio (si è trattato di al -
cune centinaia di scioperanti) e di quelli de l
13 giugno non si prende lo stesso provvedi -
mento; cioè questi operai non sono compre-
si nell'erogazione del premio di collabora-
zione . In tal modo, si fa una precisa discri-
minazione nel momento stesso in cui, pater-
namente, si accenna a chiudere un occhio .

Ripeto, la serrata serve alla Fiat pe r
prendere tempo e disporre le sue operazioni ,
per impedire che vi sia un altro sciopero pe r
motivi contrattuali o per motivi aziendali .
Essa non lo vuole! Ora, perché dobbiam o
consentire nella Repubblica italiana l'esi-
stenza di una monarchia assoluta che non
riconosce neppure lo statuto albertino com e
regola, di comportamento ? Perché dobbiam o
accettare una situazione come questa ? L'ac-
cumularsi delle proteste operaie nella Fia t
ha avuto un carattere specifico nella orga-
nizzazione della produzione moderna, nell a
organizzazione di massa e della tecnologia
più avanzata, ma la Fíat ha fatto entrare
questi sistemi, oltre che sul piano produttivo
e organizzativo della produzione e dei ser-
vizi, anche sul piano del condizionamento
della vita esterna dei lavoratori . Non vi è
una contraddizione, onorevoli colleghi, fra
il carattere moderno della organizzazione pro-
duttiva Fiat ed il suo tipo di reazione che è ,
a mio avviso, il più pericoloso di tutti, i l
più estremo di tutti, e che è assolutament e
coerente coi criteri tecnicamente avanzati d i
organizzazione che hanno dato luogo all a
protesta di massa .

Le «Acli» e la C .I .S .L. hanno fatto recen-
temente un'inchiesta a Torino ; i partiti ope-
rai, la F.I .O .M . e le organizzazioni sindacal i
hanno, attraverso lunghi anni, elaborato un a
analisi che ha rivelato oggi tutta la sua vali-
dità. L'operaio che entra alla Fiat deve essere
integralmente conquistato al mito Fiat, all a
coscienza della grande famiglia e dell'inte-
resse comune col padrone . Però, egli si accorge
molto presto del contrasto che esiste fra la su a
formazione, la sua qualificazione, la sua per-
sonalità professionale, e le condizioni effettive
del rapporto di lavoro ; si accorge molto presto
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che la sua personalità, gli studi compiuti, l a
destrezza, l'abilità, l ' impegno svolto no n
contano; conta solo il massimo profitto e
niente altro .

Questo, evidentemente, dà luogo ad un
profondo conflitto. Per questo assistiamo ogg i
a questo tipo di reazione e di protesta, anzi ,
dichiamo la parola, di rivolta : perché vi è
una carica di lotta, di rifiuto di questa realt à
che matura nei giovani e negli specializzati i n
questo tipo di organizzazione. I problemi
che si pongono sono molto seri . Il problema
non è soltanto di fare una riaffermazione ge-
nerale dei principi della democrazia che no i
dobbiamo pretendere siano praticati ovun-
que; il problema è di verificare in che mod o
in una organizzazione di quel tipo, con una
produzione di massa di quella estensione e
con l'integrazione di cicli produttivi, noi pos-
siamo portare avanti il riconoscimento dell e
libertà e dei diritti .

Sotto questo profilo vi è una sola risposta ,
intanto e subito, che noi possiamo dare .
La risposta è la libertà sindacale, il potere
del sindacato di comunicare con i lavoratori ,
di prendere le sue decisioni, di essere s e
stesso come organizzazione autonoma di la-
voratori . Questo è il primo vero atto di sal-
vaguardia della libertà e della democrazia i n
una organizzazione di questo tipo . proprio
su questo punto che la politica della Fiat non
va. Il professor Valletta ha potuto, nella su a
polemica con la Confindustria, trattare gli
altri industriali come trogloditi, dicendo ch e
essi non riconoscono i diritti del sindacato,
che invece la Fiat riconoscerebbe, che ess i
non tengono conto delle necessità dei lavo-
ratori, di cui la Fiat terrebbe conto . Se
esaminiamo la storia della Fiat di quest i
anni e persino degli ultimi giorni, vediamo
che essa è in assoluto difetto verso i diritt i
sindacali e dei lavoratori . I colleghi della
C.I .S.L. hanno protestato negli ultimi ann i
contro la politica discriminatoria della Fiat
nella trattativa con le commissioni interne ,
per un doppio verso : per la discriminazion e
e per lo strumento specifico di cui la Fiat
si serviva . Sappiamo tutti che la linea essen-
ziale per la realizzazione di un regime d i
fabbrica che non sia oppressivo, totalitari o
e assolutistico alla Fiat è l'affermazione de l
sindacato, la libera espressione dell'organiz-
zazione sindacale . in questo senso che no i
crediamo che ci si debba e ci si possa muovere .

Al Governo noi abbiamo alcune cose da
chiedere; sono cose abbastanza precise, si-
gnor ministro. La Fiat pensa di poter chia-
mare una astensione collettiva dal lavoro

serrata anziché sciopero, chiusura degli sta-
bilimenti anziché sciopero. Ella pensa di no n
aver poteri contro questa decisione ; io non
so se questi poteri ella li abbia o no, però s o
che ella ha il potere di fare che le cose appaiano
per quello che sono. Se l'azienda ha fatt o
la serrata, è assurdo che essa parli di recupero
delle ore perdute e di compensazione. L ' ispet-
torato del lavoro di Torino deve esigere l'in-
tegrale pagamento di tutte le ore di salario
senza alcuna forma di compensazione attra-
verso la banca delle ore e senza recu-
pero .

Vedo che l'onorevole ministro fa segni d i
consenso e ne sono lieto .

Cinquantacinque aziende insieme con l a
Fiat hanno fatto la serrata nei giorni 26 e
27 giugno. La Fiat, infatti, non è isolata a
Torino, ma è il sovrano di una corte numerosa
ed agguerrita . Questi feudatari hanno seguit o
il loro signore . Se avremo nuovi scioperi na-
zionali di categoria, promossi dalle organiz-
zazioni nazionali . . .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . Non fatene più .

FOA . . . . che cosa succederà per il pro-
fessor Valletta, che deve mettere alla pro -
va il suo potere assoluto ? Come sovrano as-
soluto, egli non può consentire che, per un a
ragione o per l'altra, vi sia ancora uno scioper o
alla Fiat . Siccome la Fiat fa parte della fa -
miglia dei lavoratori metalmeccanici e poi-
ché alla Fiat non vi può essere un altro scio -
pero, ci si dà da fare perché non si verifich i
un altro sciopero della categoria, perché non s i
creino difficoltà per il professor Valletta .
Siamo arrivati a questo punto ; questo è i l
senso dell'operazione politica, della cosiddett a
mediazione del professor Valletta nei con -
fronti della Confindustria .

Che cosa succederà, onorevole ministro ,
se vi sarà ancora uno sciopero di uno, due o
tre giorni della categoria e la Fiat proclamer à
la chiusura degli stabilimenti in pendenz a
dello sciopero, e insieme con essa prende -
ranno lo stesso provvedimento le numeros e
aziende collegate ? Può il Governo restare
indifferente davanti a un così clamoroso e, in
questa caso, ripetuto rifiuto del diritto d i
esercizio dello sciopero ? Credo di no . È
chiaro, signor ministro, che non chiedo a le i
di risolvere i nostri problemi, che invece in-
tendiamo risolvere con le forze di cui dispo-
niamo, che sono le forze umane dei lavoratori .
Però è altrettanto evidente che esiste un pro-
blema politico, che è il seguente: è possibil e
che oggi si ammetta ad un sovrano assoluto ,
la Fiat . e alla sua corte di annullare l'eser-



Atti Parlamentari

	

— 30613 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 LUGLIO 1962

tizio del diritto di sciopero, sia pure pagando
qualche prezzo in denaro, impunemente ?

Signor ministro, ci permettiamo di chie-
derle di dare istruzioni all ' ispettorato del
lavoro di Torino di diffidare le 5:í aziende che
hanno praticato la serrata il 26 e il 27 giu-
gno, compresa la Fiat, per ragioni di ordin e
pubblico, dalla proclamazione di nuove ser-
rate in occasioni di eventuali altri scioperi .

Vi è un'altra cosa che vogliamo chiederle ,
onorevole ministro, una cosa che riguard a
l'attività di Governo o comunque l 'attività
del Parlamento . Uno degli elementi specifici
della discriminazione operata dalla Fiat e
dell'assolutismo antisciopero della Fiat, cioè
del principio della sovranità assoluta dell a
Fiat in ordine allo sciopero, è dato dal premi o
di collaborazione discriminato . Ebbene. vi
è un disegno di legge redatto dall'allora
ministro del lavoro Sullo, che, facendo tesoro
anche di un costante orientamento della giu-
risprudenza, stabilisce l'obbligo della continui-
tà e della non discriminazione nell 'erogazione
dei premi di collaborazione, per evitare che
essi abbiano una funzione antisciopero .

Noi le chiediamo, onorevole ministro, d i
dirci se ella pensa di poter accogliere i n
questo Governo di più avanzata program-
mazione sociale quella che fu un'intenzione
esplicita e dichiarata del ministro del lavor o
del precedente Gcverno, se cioè l'idea e il pro-
posito del ministro Sullo di presentare un di -
segno di legge in ordine alla regolamentazion e
obbligatoria dei premi antisciopero, rimangono
impegno, non dirò di questo Governo, ma
perlomeno del suo ministro del lavoro .

Le chiediamo questo con molta franchezza
e desideriamo da lei una risposta altrettanto
franca . Nel caso che il Governo dicesse ch e
questo non è suo proposito o il ministro
dicesse che non è sua intenzione far proprio
l ' impegno del suo predecessore, credo ch e
dovremmo riprensentare sotto forma di una
proposta di iniziativa parlamentare quello ch e
fu il disegno di legge l'iniziativa. ministeriale
del ministro Sullo .

Credo infine che, in occasione delle con-
ferenze triangolari, il problema del rispetto
della libertà e della democrazia in una grand e
fabbrica moderna, vada affrontato in ter-
mini chiari e senza ritardo.

Un'altra cosa vorrei fare osservare alla
Camera. La Fiat di Torino è un'azienda l a
cui proprietà ha titolo giuridico privato .
Credo però che nessuno di noi ignori che la
società Fiat può essere considerata la pi ù
grande azienda pubblica che esista in Italia ,
pubblica non sotto il profilo del titolo giu -

ridico delle sue aziende, ma sotto il profilo
del peso che essa ha su tutta la società ita-
liana . (Interruzione del deputato Pajetta Gia n
Carlo) .

La politica commerciale, la politica fiscale ,
la politica. (lei consumi, la politica degl i
investimenti, il rapporto tra consumi e d
investimenti, la distribuzione degli investi -
menti, la linea generale dello sviluppo eco-
nomico del paese sono tutte cose in gran
parte da essa determinate. Persino il destino
dei centri urbani, il loro sviluppo, la tipologia
del loro incremento demografico ed economico
sono da essa influenzati . Essa influenza altre -
sì le spese di bilancio dello Stato, che ne sono
fortemente condizionate . La società Fiat è
legata per mille versi positivi e negativi all o
Stato italiano, al Governo italiano, a tutto
l'insieme dell'azienda politica e pubblica . Si
può, quindi, dire che essa sia la più grand e
azienda pubblica esistente oggi in Italia .
Ogni suo atto ha immediati riflessi su ogn i
settore della vita economica nazionale .

A questo punto, onorevole ministro, pos-
siamo trattare la Fiat come una societ à
privata qualsiasi, il cui comportamento non
influisce affatto sulla vita economica del
paese ? Noi non abbiamo soluzioni massima -
liste da proporre ; ma dobbiamo aver coscienza
del carattere sostanzialmente pubblicistico
della condotta di questa società industriale .
Ed io credo che uno dei compiti del ministro
del lavoro possa essere proprio, se si vuol e
normalizzare la situazione, di verificare i n
che misura alla Fiat possono applicarsi al-
cuni riconoscimenti che in sede di parteci-
pazioni statali sono stati recentemente affer-
mati, giusti riconoscimenti che noi condi-
vidiamo e che non hanno ancora avuto però ,
credo, alcun principio di applicazione: rico-
noscimento del sindacato, del suo diritt o
di esercizio, della sua sede, dei suoi diritt i
di contrattazione e di comunicazione con i
lavoratori .

A questo problema non si può più sfug-
gire. Come non possiamo sfuggire a questo
problema sotto il profilo soggettivo del titolo
giuridico della proprietà per quanto riguarda
le partecipazioni statali, così non possiamo
sfuggirvi per quanto riguarda la società Fiat
per l'influenza che essa ha sulla vita econo-
mica e sociale nazionale .

Infine, vi sono i problemi della contrat-
tazione. Il professor Valletta non accetta ch e
vi sia un secondo sciopero . E poiché quest o
sciopero può esservi se non altro per l'azion e
di categoria, egli si è fatto promotore di una
mediazione per indurre la Confindustria a
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concedere qualcosa. Vorrei che il Govern o
valutasse con molto realismo le forme ed i
contenuti di una mediazione – non parlo qu i
della mediazione governativa, parlo della
iniziativa del professor Valletta – e dei col -
legamenti inevitabili ed evidenti che, nel
momento presente, questa iniziativa ha con
il settore delle partecipazioni statali, con l e
organizzazioni sindacali delle partecipazioni
statali, la « Intersind » e l'A. S. A. P., sul si-
gnificato e i possibili sbocchi della mediazione
nei confronti della Confederazione degli in-
dustriali .

Qualora, infatti, si pensasse di poter sce-
gliere come terreno di soluzione un terren o
che sia di imbrigliamento del sindacato, i o
credo che sarebbe una drammatica illusion e
per coloro che ritenessero (e in questo cas o
penso alla società Fiat e alle partecipazioni
statali) di trovare quella pace sociale di cu i
si parla, quella normalità dei rapporti sin-
dacali di cui si parla, attraverso un imbriglia-
mento ed un ingabbiamento di caratter e
contrattuale .

I casi sono due nella vita dei moviment i
di massa, nelle rivendicazioni dei lavoratori :
possiamo avere riconosciuti tutti i diritti, m a
se non siamo in condizioni di esercitarli, non
portiamo avanti le nostre istanze ; se i diritt i
ci venissero negati in larghi settori di attivit à
sindacale o si pensasse di costringerci in qual -
che modo ad accettare una limitazione nel-
l'esercizio dell'azione sindacale di cui ogg i
ogni sindacato dispone e che esso tende a d
allargare, il solo risultato cui si potrebb e
arrivare sarebbe quello del distacco del sin-
dacato dai lavoratori, ma non certo quello
di realizzare una normalizzazione dei rapport i
sociali nelle fabbriche, nei cantieri, nelle mi-
niere, nelle campagne, perché in realtà la
tensione sociale si trasferirebbe dalla sede
specifica sindacale alla base operaia, senz a
quegli elementi di moderazione e di respon-
sabilità che sono caratteristici della condott a
sindacale contemporanea .

Il problema, cioè, di un'armonizzazione
dei rapporti di lavoro (lo dico al ministr o
del lavoro impegnato in questi giorni su
questo problema, perché nei limiti in cui l a
sua posizione personale può essere implicata ,
egli avverta le conseguenze delle cose che s i
propongono nei rapporti sindacali) può es-
sere risolto solo attraverso il riconosciment o
dell'autonomia del sindacato che vuol dire
il riconoscimento della sua responsabilità .
L'idea di mettervi dei limiti, delle manette ,
di chiedergli provocatoriamente, in un mod o
o nell'altro, esplicitamente od implicitamente

di mantenere fede ai suoi impegni, come s i
chiede oggi, non solo dalla Confindustria m a
anche dall' « Intersind », per ottenere una
sconfessione dell'iniziativa sindacale, quest a
è una via che non può portare a nulla d i
buono.

Ma faccio un'ipotesi impossibile, che oggi
i sindacati accettassero un cappio, una gab-
bia di questo genere . Questa accettazione
impegnerebbe i sindacati, che hanno l'abitu-
dine di onorare sempre le firme che appongon o
sui documenti, ma non risolverebbe i problemi
con i lavoratori : questo sarebbe un risultat o
immancabile .

Per finire, signor ministro, voglio dir que-
sto : è possibile che oggi il professor Valletta ,
affermando l'autonomia di una monarchi a
assolutistica nel corpo della democrazia ita-
liana, pretenda di qualificare come sua po-
litica la nuova formula di governo, l'espe-
rienza di governo in corso per la parte ch e
riguarda i problemi sociali, le riforme di
struttura ? È possibile pensare di accettare
anche solo l'idea che il capo della Fiat s i
presenti come solidale con l'esperienza d i
governo nell'atto stesso che la qualifica co n

l'assolutismo monarchico, dispotico nella su a
fabbrica, nella sua città ? Vorrei che ella s i
rendesse conto, onorevole ministro, che vi è
una relazione strettissima tra l'assolutismo
nei confronti dei lavoratori, cioè il rifiuto de l
diritto di sciopero, e quello che è il prepo-
tere, l'irresponsabilità e la mancanza di con-
trollo nei confronti della vita economica na-
zionale .

Parliamo di programmazione, siamo a i
primi vagiti in questo campo . Ma, ai primi
accenni di un più attivo intervento di pro-
grammazione, ecco una azienda, la più grande
azienda italiana, influentissima sugli indirizz i
di investimento del paese, che afferma la sua
sovranità assoluta, l'inderogabilità del suo
potere sovrano . E questo non solo nei con-
fronti dei lavoratori, ma di tutto il sistema
economico . Perciò la lotta dei lavoratori della
Fiat e degli altri lavoratori metalmeccanic i
è lotta per la libertà di tutti, è lotta per l'an-
nullamento di un potere sovrano incontrol-
lato che non è tale solo nei confronti dei la-
voratori, ma anche nei confronti dell'econo-
mia del paese. Ed è questo che riempie ogg i
di sodisfazione e di orgoglio, pur nella- co-
scienza della complessità dei compiti, tutt i
coloro – forze sindacali, forze sociali, forz e
politiche – che da anni sono impegnati i n
questa battaglia, che è una battaglia di li-
berazione . (Applausi a sinistra — Congra-
tulazioni) .
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

PRESIDENTE. L'onorevole Sulotto h a
facoltà di svolgere l'interpellanza Longo, d i
cui è cofirmatario .

SULOTTO. Per lunghi anni, ben dieci ,
la direzione della Fiat ha cercato attraverso
ricatti, soprusi, blandizie di ogni sorta di
soffocare la coscienza di classe, lo spirito e
la volontà di lotta dei propri dipendenti, ha
cercato di cancellare, di soffocare il diritto
di sciopero come arma naturale e autonoma .
di progresso e di libertà della classe operai a
Sono stati anni nei quali i lavoratori tutti ,
e in particolare la parte più combattiva ,
hanno resistito, sopportando notevoli sacri-
fici . Ma mai questa avanguardia si è umi-
liata, si è prostrata ; anzi, sempre ha con-
trattaccato. È cioè la storia delle repressioni ,
dell'ideologia aziendale ed insieme la stori a
della resistenza e del contrattacco operaio ,
che con la prima si è strettamente intrec-
ciata, senza mai un attimo di tregua .

Centinaia e centinaia sono stati gl i
operai licenziati per repressione in quant o
operai di idee avanzate, aderenti o sosteni-
tori del sindacato di classe, del partito comu-
nista o socialista prima, e successivamente
del sindacato della C . I . S . L. Migliaia son o
stati i lavoratori trasferiti, i quali hanno
dovuto subire umiliazioni morali in quanto
da operai specializzati sono stati trasformat i
in manovali, in addetti alle pulizie, senz a
parlare del danno economico. Sono stat i
costituiti dei veri e propri reparti-confino
nei quali tutti gli operai di idee avanzat e
erano confinati, dopo essere stati umiliat i
attraverso la dequalificazione professionale .
È stato istituito il premio di collaborazion e
con carattere antisciopero, per cui quegl i
operai che avevano ancora il coraggio di
manifestare il loro attaccamento al diritt o
di sciopero erano colpiti attraverso il no n
pagamento del premio di collaborazione .
È stata formata una polizia interna coman-
data da ex colonnelli dei carabinieri, d a
un vero e proprio stato maggiore, il cu i
compito principale, nonostante che il codic e
civile Io vieti e sia ben preciso al' riguardo ,
era e rimane quello d'individuare, di isolare ,
di colpire gli operai più attivi politicament e
e sindacalmente . Sono stati istituiti assegni
di merito discriminati ; è stata messa in atto
tutta una politica di assunzioni discriminat e
in aperta violazione della legge sul colloca -
mento e del diritto di libertà dei lavoratori .
Sono stati stipulati accordi sindacali con

una sola parte della commissione interna .
Non bisogna dimenticare che dal 1955 i
membri della commissione interna dell a
F . I . O . M.-C. G. I . L. non sono stati più ri-
cevuti dalla direzione della Fiat perché s i
erano rifiutati di sottoscrivere, nel 1955, u n
accordo aziendale sui tempi di lavoro ch e
era in netto contrasto con il contratto na-
zionale di lavoro ; accordo che oggi tutt i
indistintamente dichiarano che ha leso so-
stanzialmente gli interessi dei lavoratori
della Fiat .

Ecco, in breve, la situazione sindacal e
« ideale ,r (così la definisce il professor Vai -
letta) esistente alla Fiat : una situazione
fatta di discriminazione e di palese pater-
nalismo .

L'obiettivo reazionario che la direzione
della Fiat si poneva, era e rimane quello d i
porre la classe operaia in una posizione di
subordinazione, cioè di impedire alla classe
operaia di presentarsi come forza autonoma ,
democratica nella fabbrica e nel paese, con
un proprio potere autonomo di contratta-
zione di tutti gli aspetti del rapporto di la-
voro e di pieno rispetto dei diritti di libertà .

La Fiat intendeva, nella difesa della su a
politica del massimo profitto, impedire che
la classe operaia svolgesse la sua naturale ,
avanzata e democratica funzione di pro-
gresso nella fabbrica e nel paese . Chi osta -
colava e impediva la politica reazionaria
della Fiat era l'organizzazione di classe ,
erano gli operai di avanguardia che dove -
vano, secondo i dirigenti del monopolio ,
essere isolati, umiliati, licenziati, trasferiti .

L'attuazione di questo obiettivo fu im-
pedito dalla resistenza tenace e dal contrat-
tacco operaio, della sua avanguardia, che
giorno per giorno rispondeva, rischiando ,
alla politica reazionaria del padronato dell a
Fiat .

Ebbene, il 23 giugno i lavoratori dell a
Fiat sono riusciti ad allargare l'area de l
contrattacco fino a scardinare la politic a
del cosiddetto neocapitalismo, dell'azienda-
lismo, del monopolio Fiat e hanno vinto ,
scioperando all'80 per cento nel complesso
e in diverse sezioni toccando il 100 pe r
cento, e sono scesi finalmente in lotta a
fianco di tutti i metallurgici torinesi e ita-
liani, dando così una possente spallata a l
padronato Fiat e a quello italiano in gene-
rale. I 100 mila della Fiat hanno natural -
mente scritto una grande pagina democra-
tica, una grande pagina dell'unità operaia ,
della coscienza e dell'autonomia di classe ;
pagina che, ripetiamo, è stata scritta con il



Atti Parlamentari

	

— 30616 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 LUGLIO 1962

lavoro e l'azione tenace di centinaia e cen-
tinaia di operai, di attivisti sindacali e poli-
tici guidati dalle loro organizzazioni, che no n
hanno mai ceduto e non persero mai l'occa-
sione per organizzare la lotta, la protesta ,
lo sciopero nella squadra, nel reparto, nel-
l'officina .

Infatti, tappe decisive dello sciopero de l
23 giugno sono molte e diverse e sono stat e
scritte in tutti questi dieci anni : i vari
scioperi dei 400-500 operai specializzati e
qualificati provenienti da tutte le sezioni
della Fiat ex membri di commissione interna ,
candidati, scrutatori della commissione in -
terna relegati all'officina-confino dell'O .S.R. ,
un vecchio magazzino di vecchie macchin e
che questi operai specializzati e qualificat i
con il loro lavoro, con il loro attaccamento
alla loro professione e alla loro fabbrica tra-
sformarono in una sezione Fiat efficiente ;
400-500 operai, che, in occasione della visita
della Commissione parlamentare di inchiesta
(della quale facevano parte tra, gli altri, i qu i
presenti onorevoli Buttè, Riccardo Lombard i
e Rapelli), essendo stato chiuso questo re-
parto-confino O . S. R. con la scusa di un
guasto nell'impianto, attesero fuori, sotto l a
neve, per tre ore i parlamentari per poter
essere interrogati e riferire sull'azione di rap-
presaglia esercitata nei loro confronti .

Questi operai hanno sempre scioperato ,
hanno sempre lottato, si sono battuti a fondo ,
ripeto, non soltanto per difendere e migliorar e
le loro condizioni di vita e di lavoro, ma anch e
e soprattutto per mantenere e riaffermare i l
diritto di sciopero e, insieme, per trasformar e
questo vecchio magazzino in una sezione Fia t
efficiente .

Altri reparti-confino sono stati costituit i
nelle varie sezioni della Fiat ; ebbene, questi
lavoratori si sono sempre battuti, hann o
sempre protestato .

E vi sono stati scioperi di reparto nelle
diverse sezioni, sempre soffocati con la re -
pressione: alla Lingotto, alla Grandi motori ,
alla Aeritalia, contro i licenziamenti . Per ul-
timo – tappa importante – vi è stato lo
sciopero del 19 giugno, quando 7 mila lavo-
ratori rimasero fuori dei cancelli, quale prima
dimostrazione di massa che il monopolio Fia t
e la sua politica potevano essere sconfitti .

La direzione del monopolio torinese, d i
fronte a questa presa di coscienza che man -
dava in frantumi il regime interno da tant o
tempo instaurato alla Fiat, decide di fare l a
serrata, di chiudere i propri stabilimenti nei
giorni 26 e 27, proprio quando ha luogo u n
nuovo sciopero dei metalmeccanici, procla-

mato da tutte le organizzazioni sindacali . La
Fiat in tal modo confessa la sconfitta della
sua politica . La Fiat chiude i propri stabili -
menti perché ha paura che lo sciopero sia to-
tale nei giorni 26 e 27, così come Io era stat o
il giorno 23 in cui avevano scioperato 60 mila
lavoratori . E la conferma della situazione è
data dallo sciopero totale alla Prosidea e
alla Filiale, sezioni che non erano comprese
nella serrata .

Ancora una volta la Fiat manifesta, con la
serrata, la sua volontà, la sua vocazione anti-
democratica, attuando un provvediment o
illegale, ledendo il diritto di sciopero, che è
la fondamentale difesa delle rivendicazioni e
della personalità dei lavoratori .

La Fiat ha così inteso impedire che i lavo-
ratori del complesso torinese affermassero la
loro coscienza, la loro volontà di lotta . E in-
sieme – e ciò è altrettanto grave – essa solle-
citava l'intervento della polizia, la qual e
avrebbe dovuto, secondo Valletta, attuare
un atto illegale, una massiccia azione di inti-
midazione la quale ostacolasse il pieno eser-
cizio del diritto di sciopero .

Il regime interno alla Fiat è crollato co n
lo sciopero del 23 giugno . Ecco la realtà ch e
la Fiat tenta di nascondere con l'illegittim o
provvedimento della serrata . Ma nel temp o
stesso la Fiat è costretta a pagare il premi o
di collaborazione agli scioperanti . L'arma de l
premio antisciopero è stata spezzata dalla pos-
sente spallata dei 100 mila lavoratori uniti ,
dall'unità operaia .

Meschini e falsi sono i tentativi di far e
apparire lo sciopero degli operai della Fiat
del 23 giugno come un'azione sindacale im-
posta dall'esterno, da attivisti e dirigent i
sindacali i quali avrebbero svolto un'azione
di intimidazione, avrebbero cioè impedit o
l'esercizio della libertà di lavoro, di front e
ad una compiacente polizia che avrebbe la -
sciato fare .

Basterebbe a questo riguardo la dichia-
razione di un portavoce della questura d i
Torino, portavoce che, a quanto risulta, non
è stato smentito . Egli ha detto : « Le misure
adottate in quei giorni erano tali da garantire
a tutti gli operai dei vari stabilimenti Fiat e
associati il libero ingresso in fabbrica e se ,
in specie sabato, vi era stata, per la prima
volta dopo dieci anni dall'ultimo sciopero ,
una forte defezione 'di lavoratori, tale defe-
zione era stata effettuata da costoro in tutta
libertà, in conseguenza probabilmente dell a
capillarità della propaganda sindacale » .

Lo stesso presidente della Fiat, commen-
tando il provvedimento della serrata, mentre
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esprime la sua protesta biliosa e d'obbligo
relativamente alla libertà di lavoro che no n
sarebbe stata adeguatamente tutelata, pon e
sullo stesso piano la « tutela della produ-
zione » ed afferma : « D'altra parte gli scioper i
avvenuti in questi recenti tempi nelle industri e
ornitrici delle nostre aziende hanno provo-
cato e provocano ritardi sensibili nella produ-
zione . Abbiamo in questi ultimi tempi dovut o
licenziare prodotti non completamente rifi-
niti riservandoci di rifinirli in sede di filial e
o presso il cliente stesso, con quale aggravi o
di spesa è facile immaginare » .

Ma la confessione del professore Vallett a
va completata, ricordando come nello sciopero
precedente, quello al quale avevano parteci-
pato sette mila lavoratori della Fiat, erano
già rimasti bloccati molti reparti di vari e
sezioni del complesso Fiat .

Ma veniamo allo svolgimento dello scio -
pero del 23 giugno . Io ho avuto l'onore, con
diversi colleghi, di partecipare all'azione d i
picchettaggio e in particolare alla Fiat
Mirafiori, dove lavorano oltre 35 mila lavo-
ratori . Intanto, credo che bisogna subito dir e
che il picchettaggio è un'arma democratic a
e legittima. Ogni operaio ha il diritto di di -
fendere la riuscita dello sciopero con la pro-
paganda, con la conquista del suo compagn o
di lavoro, a volte ancora titubante, fino al -
l'ultimo minuto. Il picchettaggio alla Fia t
ha sempre avuto come obiettivo, più ch e
legittimo, quello della difesa dello sciopero .
Quest'azione di propaganda dello sciopero è
stata svolta con serenità e autocontrollo, co-
me ha rilevato l'onorevole Foa . Nel primo
turno, quello del mattino, l'azione di pic-
chettaggio è stata svolta attraverso puri e
semplici comizi improvvisati e pochissim i
sono stati gli operai che sono entrati negl i
stabilimenti . Lo sciopero era già maturato ed
era stato già deciso all'interno della Fiat ,
nei reparti e nelle squadre . Si riconoscevano
gli operai delle stesse squadre e degli stess i
reparti, si trovavano in punti già prefiss i
nell'interno della fabbrica per decidere in-
sieme come doveva essere organizzata l'azione
di picchettaggio . Siamo dunque di fronte ad
uno sciopero costruito e maturato nelle co-
scienze dei lavoratori della Fiat .

Nessun impedimento fisico è stato frap-
posto ai pochi operai che non hanno aderit o
allo sciopero. Nel pomeriggio gli scioperant i
che svolgevano azione di picchettaggio all a
Fiat Mirafiori erano la stragrande maggio-
ranza degli operai, che non erano neanch e
andati a casa a mangiare . Erano quindi 10-1 5
mila operai dinanzi ai vari cancelli della Fiat

Mirafrori, la stragrande maggioranza degl i
operai di questo grande complesso industriale .
Era una vera e propria siepe umana a di -
stanza di una decina di metri dai cancell i
d'ingresso: picchettaggio, siepe di operai che
chiamava allo sciopero quei pochissimi com-
pagni di lavoro che cercavano di entrare . E
qualcuno è anche entrato . Quei pochi ch e
sono entrati non hanno certamente ricevut o
applausi, ma bordate di fischi, qualche man-
ciata di soldini, un po' d'erba, quella poca
verdura che avevano nelle borse. I cosiddett i
incidenti, così ingigantiti dalla Fiat e dai
suoi difensori, sono stati praticamente inesi-
stenti, specie se si pensi alla grande combat-
tività, all'esasperazione esistente fra gli scio-
peranti, alla rabbia repressa per lunghi anni .

Ma di chi la responsabilità ? Ancora una
volta della Fiat, del regime che essa avev a
cercato di instaurare nei reparti . Ancora
pochi giorni prima, alle Ferriere, come h a
rilevato l'onorevole Foa, al reparto «largh i
nastri », i cui operai avevano scioperato i l
13 giugno (primo sciopero nazionale con-
trattuale), 4-5 di essi erano stati trasferit i
per rappresaglia e altri 30-35 erano stati am-
moniti che anche loro avrebbero avuto la
stessa punizione se avessero scioperato suc-
cessivamente .

Davanti ai cancelli erano schierati vecchi
operai e vecchi combattenti che avevan o
vissuto e partecipato nel periodo clandestin o
alla lotta contro i fascisti e i tedeschi, ch e
erano stati protagonisti della liberazione, che
avevano condotto le battaglie della ricostru-
zione e tutte le altre lotte politiche e sindacali ,
anche se in una situazione estremamente dif-
ficile, specialmente nell'ultimo decennio. Era
cioè presente quell'avangnrdia che aveva
resistito e contrattaccato, che aveva mante-
nuto e ritessuto continuamente i legami ideal i
ed organizzativi con i loro compagni di lavoro ,
continuamente sbrecciati dal padronato Fiat
e dai suoi scherani . Con loro vi erano opera i
di altre fabbriche, poche diecine, e vi erano
diversi licenziati per rappresaglia del Lin-
gotto, della Grandi motori, dell'Aeritalia e
dell'O. S. R . Ma, con loro, vi erano soprat-
tutto schiere di giovani operai, vi erano cio è
quei giovani operai provenienti da ogni part e
della provincia, della regione e del meridione ,
che, secondo il padrone, attraverso una poli-
tica di assunzione discriminata, avrebber o
dovuto essere conquistati alla sua ideologi a
aziendalistica . Quei giovani invece, al con-
tatto della realtà brutale dello sfruttament o
e della prepotenza del monopolio, stabilivan o
prima un collegamento ideale con l'avari-
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guardia della classe operaia della Fiat e final-
mente assumevano un impegno di lotta co n
l'avanguardia operaia che mai piegò la schiena
e con tenacia preparò, insieme con le giovan i
leve, lo sciopero del 23 giugno .

Ebbene, ci si consentirà di manifestare ,
insieme con il saluto a tutti gli operai dell a
Fiat e a quella avanguardia tenace e agguer-
rita, la nostra fierezza di combattenti, di diri-
genti politici e sindacali per essere sempre sta-
ti con loro, convinti che insieme con loro l a
politica della discriminazione e del paterna-
lismo della Fiat sarebbe stata sconfitta .

Davanti ai cancelli della Fiat vi era cos í
l'autentica classe operaia torinese, la quale,
dopo una lotta dura condotta per anni, ri-
prendeva il suo posto di combattimento e s i
schierava con tutto il proletariato italiano .

Le illegalità, le discriminazioni e le vio-
lenze sono le armi dei padroni, specialment e
dei padroni che hanno perduto la testa . Ho
già ricordato prima le varie illegalità com-
messe dalla Fiat . Voglio citare l'ultima in
ordine di tempo . Alla Fiat-Ferriere (in cui i l
giorno di riposo, per il tipo di lavoro a turni ,
non cade sempre di domenica) decine d i
operai il giorno dello sciopero (il sabato ,
giorno di riposo) hanno ricevuto questo fogli o
ciclostilato : « Signore . . . (non leggo il nome
per ovvie ragioni), sabato 23 giugno 1962
dalle ore 14,30 alle 23 ella è comandato d i
servizio. Ricordiamo che, non presentandos i
come richiesto, lei incorre nei provvediment i
disciplinari previsti dal contratto di lavor o
in vigore. Firmato: il caporeparto » .

Siamo di fronte a un ordine di servizio ,
il quale dimostra che per la Fiat lo sciopero
non è ammesso, è un'assenza arbitraria, e
come tale deve essere colpito a termini de l
contratto di lavoro . Questo conferma l'at-
mosfera che esisteva nell'interno del com .. .
plesso Fia t

Le armi che invece conoscono i lavorator i
sono l'unità, la coscienza di classe e l'orga-
nizzazione. Lo sciopero del 23 giugno è i l
risultato luminoso di una utilizzazione se-
rena e responsabile di queste armi .

In ordine poi alla violenta invettiva che
il professore Valletta ha rivolto contro quella
parte di industriali che, secondo le sue pa-
role, « vuole rimanere ancorata a posizion i
che il progresso non solo tecnico ma anche
sociale ha già smantellato da tempo, lot-
tando con tutti i mezzi, non sempre puliti ,
per restaurare una situazione tramontat a
per sempre », i lavoratori della Fiat con i l
loro sciopero hanno già dato in anticip o
una risposta al presidente del monopolio

torinese. Essi hanno infatti risposto con un'a-
zione sindacale insieme con tutti i metallur-
gici italiani contro le posizioni,. retrive e in -
transigenti della Confindustria ; ma contem-
poraneamente hanno risposto al padronat o
della Fiat, al professor Valletta, alla su a
politica, che essi non tollerano più il regim e
della divisione, il regime delle rappresaglie ,
il paternalismo istaurato con mezzi non cer-
tamente puliti per impedire alle maestranze
di intravedere una alternativa al paterna-
lismo, alle divisioni e alla diffidenza reci-
proca. Il professore Valletta che ammonisce
e si atteggia a moralista nei confronti di al-
tri suoi colleghi della Confindustria riaffer-
ma nella sostanza, ancora una volta, con l a
serrata, un'inammissibile questione di princi-
pio che gli operai hanno respinto con lo
sciopero, condannando la tesi della Fia t
secondo la quale ai lavoratori deve esser e
negata qualsiasi autonomia sindacale e quin-
di anche quella tipica manifestazione demo-
cratica e sindacale che è lo sciopero. Ecco
il punto centrale sul quale il professor Vai -
letta ha tentato ancora una volta di fa r
leva e che invece i lavoratori stanno scardi-
nando .

I lavoratori hanno scioperato e conti-
nueranno a battersi con tutta la classe ope-
raia italiana per ottenere alla Fiat l'instaura-
zione di un regime di fabbrica nel qual e
essenziale sia la conquista stabile dell'auto-
nomia del sindacato, l'instaurazione di rap-
porti di collaborazione fra operai e capi
come fra operai e impiegati, l'affermazion e
dell'autonomia sindacale di tutti i lavorator i
dell'azienda nei confronti della direzione, l a
liquidazione di tutte le armi (non sempre
pulite) a mezzo delle quali l'azienda vuole
dividere e discriminare i lavoratori, impe-
dendo ogni forma di esercizio delle libert à
sindacali .

Tale obiettivo fa parte organicamente
della rivendicazione per il rinnovo del con-
tratto e della lotta sindacale condotta a tale
scopo dai metalmeccanici i quali, con il nuo-
vo contratto, intendono conquistare in tutte
le aziende, mediante la loro forza unitaria ,
una nuova condizione sostanzialmente pro-
gredita . Le rivendicazioni dei metalmecca-
nici sono validissime per gli operai dell a
Fiat non soltanto dal punto di vista dell a
difesa del potere contrattuale ma anche re-
lativamente alla sostanza economica e nor-
mativa delle rivendicazioni .

L'esigenza di condizioni migliori non s i
pone isolatamente, in qualche piccola o me-
dia fabbrica o nei confronti soltanto di una
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parte più o meno retriva degli industriali ,
ma, al contrario, comincia precisamente dal -
la Fiat e proprio alla Fiat si presenta co n
una forza tanto maggiore in quanto per molt i
anni nell'azienda sono prevalse la division e
dei lavoratori e la perdita dell'autonomi a
sindacale .

Lo sciopero del 23 giugno ha avuto dun-
que enorme importanza e ha segnato un a
svolta nella lotta dei lavoratori per la lor o
avanzata, alla Fiat e in tutte le aziend e
metalmeccaniche . I metallurgici italiani, e
con essi i lavoratori della Fiat, lottano pe r
contrattare e migliorare i salari, per otte-
nere meno duri ritmi di lavoro e migliori
qualifiche, ma si battono innanzi tutto pe r
la libertà e l'autonomia del sindacato, i l
quale deve poter svolgere liberamente la su a
funzione autonoma e democratica ad ogni
livello, nel paese e nelle fabbriche .

Ebbene, questo contenuto avanzato della
lotta dei lavoratori della Fiat e dei metal-
meccanici italiani, questa riaffermazione dell e
libertà sancite dalla Costituzione repubbli-
cana devono essere raccolti dal Parlamento
italiano . Le attese non vanno deluse, l'inse-
gnamento democratico che ci proviene dalla
ripresa operaia deve essere raccolto . Il mono-
polio Fiat, attraverso l'atto illegale della
serrata, ha inteso riaffermare in modo clamo-
roso, anche nell'intento di nascondere l a
sconfitta della sua politica, che non sopport a
l'esercizio del diritto di sciopero, che vorrebbe
una polizia cosiddetta forte, che facesse att i
di violenza illegittimi, forse del tipo di quell i
di Ceccano.

Il consiglio comunale di Torino ha, al
riguardo, solennemente deplorato l'atto il -
legittimo della direzione della Fiat, com e
manifestamente lesivo del diritto di sciopero ,
e i lavoratori torinesi di tutte le categorie ,
trasporti pubblici compresi, hanno manife-
stato il loro sdegno con una fermata unitaria
del lavoro per dieci minuti il giorno successivo
alla serrata avvenuta alla Fiat e in altr e
cinquanta aziende, circa, della provincia d i
Torino .

In sede parlamentare, però, possiamo e
dobbiamo, a nostro giudizio, fare di più .
Non è sufficiente la protesta che chiaramente
e doverosamente dobbiamo esprimere . Noi
dobbiamo fare qualcosa di più, dobbiam o
mettere fuori legge la serrata, che nel cas o
specifico è un chiaro atto di repressione, un
aperto attacco al diritto di sciopero, ad uno
dei principali diritti di libertà sanciti dall a
Costituzione, e rappresenta un evidente atto

di sfida e di provocazione ai lavoratori e
al paese .

Noi pensiamo che il Governo, che s i
qualifica con un programma di centro-sinistra ,
non possa rimanere neutrale di fronte a l
risveglio democratico, alla possente ondat a
rinnovatrice prodotta dai lavoratori dell a
Fiat e dai metallurgici italiani . Il Governo
deve porsi dalla parte della democrazia, co n
gli operai in lotta per il pieno rispetto de i
diritti di libertà e per un moderno contratt o
di lavoro . Il Governo deve diffidare la Fiat a
rientrare nella legge, deve assumere una preci -
sa posizione politica di condanna del compor-
tamento provocatorio e illegittimo della Fiat .

Chiediamo inoltre che il Governo e i l
ministro del lavoro, nello svolgere l'attivit à
conciliativa fra le parti, raccolgano, in parti -
colare, il contenuto di libertà che informa
l'azione sindacale in atto alla Fiat e in tutte l e
aziende metalmeccaniche italiane . I lavorator i
in lotta non vogliono un riconoscimento
astratto del sindacato nell'azienda. Essi vo-
gliono l'esistenza nella fabbrica di un sindacat o
efficiente e che, in piena autonomia, poss a
battersi quotidianamente, in ogni occasione,
per la tutela e il miglioramento dei vari aspett i
del rapporto di lavoro . La libertà, l'autono-
mia del sindacato non può essere barattata ,
né contrabbandata con concessioni formali .

Questa è una questione di principio, d i
democrazia sulla quale chiediamo precis i
impegni al Governo, il quale, ripetiamo ,
non può rimanere insensibile, neutrale d i
fronte alle istanze democratiche avanzat e
dal proletariato italiano .

Sui problemi più specifici di libertà operai a
crediamo giusto e doveroso sottolineare l'urgen -
za di un'organica azione politica e legislativa
a garanzia dei diritti dei lavoratori, della vit a
e della funzione dei sindacati e degli organi-
smi rappresentativi dei lavoratori .

L'onorevole Sullo aveva sottolineato, mes i
or sono, insieme con l'annuncio di altr i
provvedimenti, la necessità di regolamentar e
i cosiddetti premi di collaborazione che ,
purtroppo, sono stati istituiti non solo all a
Fiat . Pensiamo e chiediamo che sia assunt a
una iniziativa legislativa, con urgenza, la
quale cancelli l'aspetto anticostituzionale, d i
ricatto, antisciopero di detti premi, i qual i
sono parte del salario che va contrattata
e corrisposta a seconda della prestazione d i
lavoro. Alcune forme anomale del rapport o
di lavoro, inoltre, come i contratti a termin e
e il lavoro ad appalto, sono state, con ritardo ,
regolamentate . Deve, però, essere affrontat o
e risolto uno dei problemi cardine relativo
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al rispetto dei diritti di libertà, quello con-
cernente la stabilità del rapporto di lavoro .

Il licenziamento ad nutu7n è stato scalfit o
solo marginalmente dagli accordi intercon-
federali sui licenziamenti individuali e col -
lettivi nell'industria, in virtù della legg e
erga omnes . Licenziare un operaio costa sol o
qualche decina di migliaia di lire in più a i
padroni . Deve essere varata la legge sulla
giusta causa nei licenziamenti nell'industria .
È un problema di libertà, di dignità uman a
e professionale che reclama una soluzione .
Ogni operaio deve poter manifestare aperta-
mente la sua fede politica e sindacale e dev e
essere valutato in rapporto alle sue capacit à
professionali .

Crediamo che la legge sul collocamento
attualmente vigente sia superata . Essa va
rinnovata sulla base delle esperienze matu-
rate in questi anni e soprattutto nel pien o
rispetto dei diritti politici, economici, pro-
fessionali ed umani riconosciuti dalla Costi-
tuzione a tutti i cittadini italiani .

Deve essere tradotto in realtà l'impegno
che il Parlamento, il ministro del lavoro
Sullo, si erano assunti circa il problema
delle commissioni interne . Era stato chiara-
mente affermato che l'accordo interconfede-
rale sui compiti e sulle funzioni delle com-
missioni interne sarebbe stato recepito at-
traverso la legge erga omnes . Nella realt à
questa legge è scaduta e attende ancora i l
rinnovo . Molti contratti di lavoro non pos-
sono quindi essere tradotti in legge e l'ac-
cordo interconfederale sulle commissioni in-
terne, per divergenze nel seno del Govern o
precedente, non è stato recepito, con grave
danno per la democrazia nella fabbrica .
Chiediamo, quindi, che la legge erga omnes
sia rinnovata e con essa sia finalmente dat a
forza di legge all'accordo interconfederal e
sulle commissioni interne . Questo strumento
unitario democratico di fabbrica deve esser e
rafforzato nei suoi compiti e nella esplica-
zione degli stessi . In primo luogo devono
essere rinnovati, democratizzati i regola-
menti disciplinari interni di fabbrica .

Deve essere dato al sindacato, nel paes e
e nelle fabbriche, il posto che ad esso corn-
pete e che la Costituzione gli assegna . L'arti-
colo 39 deve essere tradotto in legge .

Vi è, alla Fiat e nel paese, una possent e
spinta democratica, rinnovatrice, che no n
può essere elusa attraverso attese e accorgi -
menti tattici . Nel contempo il grande padro-
nato, il professor Valletta, stanno mano-
vrando, esercitando pressioni di ogni sort a
per impedire alla classe operaia la libera e

piena espressione di una propria posizion e
autonoma e democratica . Noi comunisti chie-
diamo al Governo misure immediate contr o
le illegalità, i soprusi, le pretese assurde de l
padronato Fiat e della Confindustria . E in-
sieme chiediamo un'organica azione politic a
e d'iniziativa legislativa volta a garantire i
diritti di libertà del cittadino-lavoratore, dell e
loro organizzazioni e degli strumenti di lotta .

Noi comunisti già dall'inizio dell'attual e
legislatura abbiamo sollecitato l'attuazion e
di un piano organico di iniziative legislative
che facesse dell'attuale legislatura una legi-
slatura operaia; abbiamo assunto specifich e
iniziative che, purtroppo, sono state eluse ,
sminuzzate, bloccate dai vari governi che si
sono succeduti prima dell'attuale. Un govern o
che voglia veramente qualificarsi con un pro-
gramma di sinistra, non può fare a meno ,
per essere tale, di porre al centro del su o
programma i problemi operai, l'attuazion e
dei principi di libertà sanciti dalla Costitu-
zione per il cittadino-lavoratore .

L'onorevole Fanfani ha avuto erodo d i
pronunciare ieri a L'Aquila queste parole :
e Lo sforzo di rifacimento sarà d'ora innanz i
sempre più di rinnovamento, nella fedeltà
alle nostre più nobili tradizioni, nel rispetto
della libertà, nel culto della giustizia, per i l
consolidamento della Repubblica quale è
stata delineata dalla nostra Costituzione » .
Noi diciamo che non vi può essere democra-
zia se essa non entra con tutto l'impeto ne-
cessario nell'interno delle fabbriche e in mod o
particolare nell'interno dei grandi monopol i
e in primo luogo nella Fiat .

Accolga quindi il Governo e faccia propri a
l'ansia e l'insegnamento democratico che pro -
vengono dai lavoratori della Fiat, come d a
quelli di tutte le fabbriche italiane . Per
quanto ci riguarda, noi siamo con gli opera i
in lotta, e non ci stancheremo mai di far
sentire la loro voce e di sollecitare il Parla -
mento ed il Governo a raccogliere l'ansia ,
la spinta rinnovatrice e democratica, espressa
con forza ed energia dal proletariato italiano .
(Applausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Castagno ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza .

CASTAGNO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, perché noi ci occu-
piamo in un modo così impegnato della Fiat e
della situazione nella quale essa opera ?

La Fiat è certo la più grossa impresa, ita-
liana, con i suoi 112 mila dipendenti, di cu i
94 mila nella sola Torino; a questi bisogn a
aggiungere altrettanti dipendenti nelle azien-
de fornitrici e collegate . L'azienda ha un fat-
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turato di 500 miliardi l'anno, il che rappre-
senta un decimo circa delle entrate dello Stato ;
essa produce un terzo di tutto il fatturato
dell'industria metalmeccanica italiana .

Nessun dubbio sull ' importanza di quest a
azienda; nessun dubbio che il capo della fa -
miglia Agnelli, che la controlla, sia anch e
classificato come il più ricco uomo d'Italia ,
tanto che è stato accertato dal comune di To-
rino un miliardo e 500 milioni di redditi per -
sonali come imponibile per l ' imposta di fa -
miglia, mentre gli altri membri della fa -
miglia stessa lo seguono con cifre proporzio-
nali . Ma basta questo per fare alla Fiat, com e
si è fatta finora, una condizione particolare ,
per considerarla fuori delle norme comuni ,
per crearle uno stato, una posizione sua, pe r
riconoscerle un potere al di sopra di tutti gl i
altri imprenditori, in parallelo – quasi – co i
poteri dello Stato ?

Forse in regime capitalistico questo è nor-
male; ma la Repubblica nostra trova o vuo i
trovare dei correttivi a tale regime ; ed una
tale situazione di eccezione non deve esser e
consentita .

Eppure, alla Fiat la vita è regolata tutta d a
norme diverse da quelle delle altre aziende :
rapporti di lavoro, rapporti sindacali, rap-
porti politici esterni . Il ministro riceve le or-
ganizzazioni e poi – talvolta prima – riceve i l
professor Valletta .

La Fiat anche per il Governo fa caso a sé ,
gode di un privilegio indiscusso .

Vediamo alcuni aspetti di questo privile-
gio . La Fiat ha un proprio corpo di guardia ,
al quale ha già accennato il collega onorevol e
Sulotto, che è una vera e propria polizia par-
ticolare, tanto che è armato e veste una divisa
tipo militare ; tale polizia opera non soltanto
nell'interno della Fiat, ma svolge la sua opera
anche all'esterno dell'azienda, ovunque vi si a
un suo dipendente . Non vigila soltanto e cu-
stodisce le proprietà immobiliari e mobiliari
come prescrive l'articolo i33 del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza – che am-
mette l'impiego di guardie private – ma sor-
veglia gli uomini ad ogni passo, li sorveglia
come beni mobili dell'azienda ovunque ess i
si trovino. Il corpo è composto di 1 .200 uo-
mini inquadrati da 12 comandanti, ex uffi-
ciali superiori dei carabinieri, e presta giu-
ramento. Ma prima ancora di accennare a l
giuramento è bene leggere il regolamento in -
terno che dice : « I sorveglianti in servizi o
sono tenuti a far osservare il regolamento di-
sciplinare a tutte le maestranze senza distin-
zione di grado nell'esterno dell'officina, negl i
spogliatoi, refettori e latrine » . Quindi, vi è

una sorveglianza, da parte di questi guardiani ,
anche all'esterno dell'officina . Il giuramento
così suona : « Giuro che non appartengo né
apparterrò ad associazioni o partiti la cui atti-
vità non si concili con i doveri del mio uf-
ficio » . Si ricorda, inoltre, ai guardiani dell a
Fiat, nell'atto del giuramento, che l'artico -
lo 255 del regolamento di pubblica sicurezz a
dice : « I verbali delle guardie particolari ad-
dette alla custodia dei beni mobili fanno fede
in giudizio fino a prova contraria quando ri-
guardano il servizio cui le guardie sono desti -
nate » . Quindi, dato che le guardie sono desti -
nate anche alla sorveglianza fuori della fab-
brica, come dice il regolamento del corpo, vo i
potete constatare fino a che punto arriva l'at-
tività svolta dai sorveglianti che diventan o
vere e proprie guardie di polizia per gli opera i
della Fiat .

Dobbiamo rilevare che nei precedenti scio -
peri questi guardiani in divisa, con i loro co-
mandanti (questi ultimi però in borghese) era -
no costantemente ai cancelli degli stabiliment i
assieme con gli agenti e i commissari dell a
forza pubblica . In quest'ultimo sciopero ciò
non è avvenuto . La forza pubblica si è tenut a
lontana dai cancelli ; la collusione fra agent i
privati ed agenti della forza pubblica non s i
è più verificata . Si vede che i tempi sono mu-
tati ed il clima è un po' diverso. Però, dato
che la forza pubblica non si è mostrata più
al servizio esclusivo della direzione aziendal e
assieme con la polizia interna, si sono levat e
alte proteste – pubblicate in comunicati e d
interviste – da parte dei padroni della Fiat e
dei loro rappresentanti . Tuttavia, il corpo
delle guardie armate è sempre pronto per l e
prossime occasioni .

La Fiat organizza un proprio servizio d i
assistenza del quale io non discuto l'efficienz a
e riconosco come una cosa molto importante .
Ma esiste una norma generale per la quale si
dovrebbero unificare i servizi nelle sezion i
dell' « Inam » provinciali e, in proposito, esi-
ste anche una non lontana circolare del mi-
nistro Sullo che invita l ' « Inam » a predi-
sporre tutte le condizioni perché questa unifi-
cazione dei servizi di assistenza sia accelerata
e diventi effettiva .

Ma la Fiat ne rimane fuori ; nessuno pensa
d'intervenire, tutti hanno un reverenziale ri-
spetto per questa azienda . I suoi operai ed
impiegati sono controllati da medici pagat i
dall'azienda i quali hanno un'unica preoccu-
pazione, quella di ridurre sempre al minim o
i periodi di assenza e di far ritornare il pi ù
rapidamente possibile i dipendenti al pro-
prio posto di lavoro senza alcun riguardo per
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la loro salute e per le conseguenze negli ann i
che verranno dell ' imperfetta cura .

Vi è, è vero, la mascheratura dell ' assistenza
paternalistica esterna (convalescenziari, case
di riposo, ecc.), ma rimane il fatto che le
cure sono prestate in un regime puramente
fiscale dai medici di fabbrica .

Quel che avviene per l' « Inam », avvien e
anche per 1'I .N.A.-Casa. Si sono fatte le case
della Fiat ; al piano I .N.A.-Casa si è affiancato
il piano « case Fiat », però con una regola-
mentazione particolare, sempre al di fuori
delle norme comuni . L'assegnazione di quest e
case è stata ed è tuttora un mezzo di discri-
minazione. Infatti l'articolo 2 del regolamento
recita : « Le assegnazioni di alloggi in affitto
vengono effettuate su decisione insindacabil e
di una apposita commissione " Fiat-Cas a
composta da cinque membri nominati dall a
presidenza della Fiat » . L'articolo 5 stabilisc e
i requisiti : « Per l 'assegnazione sono ammess i
coloro che non siano incorsi in provvedi -
menti disciplinari superiori alla multa negl i
ultimi tre anni di servizio e non abbiano de -
meritato per rendimento o altro motivo presso
l'azienda ». Il contratto di locazione ha solo
durata annuale e potrà essere rinnovato alle
singole scadenze, sempre che l ' assegnatario
dell'alloggio continui ad essere in posssso de i
requisiti previsti dall 'articolo 5 . Se un di -
pendente della Fiat subisce una punizione
superiore alla multa non gli è assegnato l'al-
loggio e se lo ha già avuto assegnato pu ò
perdere l'appartamento entro un anno dall a
punizione .

Ora noi sappiamo che – come ha rilevat o
l'onorevole Sulotto – attraverso tutte le azioni
di rappresaglia compiute in questi anni, tutt i
quelli che hanno avuto un qualche contrasto
con la direzione, quelli che hanno difeso i l
proprio sindacato, che hanno fatto anche sol o
un'ora di sciopero o una qualsiasi manifesta-
zione all'interno della fabbrica ed hanno su-
bìto almeno un giorno di sospensione son o
esclusi in modo assoluto, per regolamento ,
dall'assegnazione delle case .

D'altra parte anche le case sono soggette
alla sorveglianza dei guardiani, così come l e
fabbriche ; la casa diventa semplicemente i l
dormitorio per il lavoratore e null'altro ; essa
non è che la continuazione della fabbrica
stessa e della sua disciplina . La casa, cioè ,
è un altro modo per ottenere l 'asserviment o
del dipendente ; e questa volta, non più del
solo lavoratore, ma della sua intera famiglia .
E la schiavitù della fabbrica che prosegue .

I modi di retribuzione alla Fiat sono di -
versi da quelli delle altre fabbriche. Tutto un

sistema particolare è stato introdotto, un si-
stema che sfugge al controllo sindacale, cosic-
ché nessuno può avere l'esatta conoscenza di
quella che è la struttura del salario alla Fiat .
L'operaio non sa mai esattamente quanto
guadagna o quanto potrà guadagnare. Vi sono
premi di produzione, incentivi di varia na-
tura e di varia denominazione legati e non
legati alla produzione, premi di collabora-
zione e di fedeltà, atti di liberalità decisi
dalla direzione e dal consiglio di amministra-
zione. Gli scioperi passati erano stati sempre
motivo di soppressione di queste erogazioni
straordinarie . Dopo l'ultimo sciopero ciò non
è avvenuto, come hanno rilevato gli onorevol i
Foa e Sulotto ; ma la direzione si riserva sem-
pre per l'avvenire ogni nuovo provvedimento .

Perfino il regolamento per le elezioni dell e
commissioni interne è diverso alla Fiat d a
quello delle altre fabbriche, non segue l'ac-
cordo interconfederale ; è particolare per la
Fiat, è stato imposto dalla direzione negli
anni in cui l'organizzazione sindacale aveva
poca voce in capitolo . Questo regolamento è
tale che permette tutte le rappresaglie, pri-
ma e dopo le elezioni . Infatti, si possono eli-
minare i candidati, gli scrutatori, i rappre-
sentanti di lista attraverso il trasferimento ,
le punizioni, i cambi di qualifica . Si arriva
ad impedire, come è avvenuto in molte dell e
sezioni Fiat, anche la presentazione dell e
liste. Naturalmente dopo le elezioni svolt e
con tale preparazione, la direzione può espri-
mere il suo compiacimento e può gridare i l
suo evviva alle elezioni democratiche nell e
quali sono state sconfitte le organizzazion i
sindacali ad essa non gradite .

Perfino i sindacati operai dovrebbero essere
organizzati secondo la volontà della Fiat . Ad
un certo momento il professor Valletta avev a
pensato che la C .I .S .L. potesse servire allo
scopo e se ne servì infatti per combattere l a
F .I .O .M., rompendo ogni contatto con que-
sta. Essa fece per anni accordi separati pri-
ma con la C .I .S .L. e poi con la C .I .S .L . e
l'U.I .L. insieme . Ad un dato momento questo
non bastò più, perché la C .I .S.L. dimostrò d i
avere riconquistato il suo carattere di orga-
nizzazione sindacale e ritrovato le propri e
caratteristiche (mentre la U.I .L. rimase ed
è tuttora nell'ambito padronale) . Ecco allora
sorgere i « liberi lavoratori democratici », di-
ventati poi i « sindacati cristiani dell'auto e
della siderurgia », al servizio specifico del -
l'azienda come rompisciopero, come tipic a
organizzazione « gialla » .

La buona fede ed i risentimenti del-
l'amico onorevole Rapelli sono stati sfrut-
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tati per dare autorità e- prestigio all'organiz-
zazione aziendale crumira, unica ormai car a
al cuore del professor Valletta .

RAPELLI. Ne è sicuro ?
CASTAGNO. Sì, perché i fatti, anche

quelli di questi ultimi giorni, lo dimostrano .
E mi sono prima accertato se ella fosse pre-
sente, per parlarne con tutta tranquillità e
franchezza . (Interruzione del deputato Ra-
pelli) . Si sono serviti del suo prestigio, onore-
vole Rapelli, per creare questa organizza-
zione. Lo abbiamo visto anche oggi . L'unica
organizzazione che abbia combattuto lo scio -
pero di questi giorni è stata proprio quella de i
sindacati cristiani dell'auto . (Interruzione del
deputato Rapelli) .

Non so se il professor Valletta abbia spe-
rato anche nella « Cisnal », la quale però pra-
ticamente è assente dalla Fiat . Ma, dopo le
parole pronunziate poco fa dall ' onorevole Ro-
berti, credo che questo sindacato possa dare
un'altra delusione al professor Valletta, i l
quale pure vorrà tornare ai suoi vecchi amor i
fascisti, perché non ha ancora dimenticato
di essere quel dirigente industriale che ha ali-
rnentato la propria azione informandol a
sempre allo spirito corporativo e fascista .

Fuori del campo strettamente aziendale ,
i dirigenti della Fiat ritengono di fare l a
stessa politica di predominio e di esclusivi-
smo, anzi di prevaricazione . Il collega onore-
vole Foa ha parlato dell'azione determinante
della Fiat sulla politica economica del paese .
Io esaminerò soltanto l'aspetto locale del fe-
nomeno .

Le autorità locali devono essere al servi -
zio della Fiat ed ai suoi ordini . In effetti, i
consessi amministrativi sono già praticamente
al servizio della Fiat . Le opere pubbliche d i
Torino hanno sempre di mira il suo interesse ,
rispondono alle sue specifiche esigenze. Si
è modificato il piano regolatore generale dell a
città per permettere il trasferimento dei re-
parti delle ferriere in una zona che era pre-
vista per la costruzione di ospedali, e si son o
lasciati questi ultimi in mezzo alla nebbia, a i
rumori, allo smog della zona industriale più
fumosa della città. Si sono anticipate le rea-
lizzazioni di opere pubbliche (strade, canali ,
illuminazione, fognature), facendo contrarr e
al comune un debito di 650 milioni per do-
tare subito l 'ampliamento della sezione auto
a Mirafiori . Si è data priorità alla costruzion e
di scuole per il gruppo delle case Fiat, men -
tre altri gruppi di abitazioni popolari ne sono
privi da molti più anni . Si sono deviate line e
tramviarie e di autobus per servire le esigen-
ze della Fiat, e si sono istituite corse spe-

ciali molto onerose per il bilancio dell 'azien-
da tranviaria per i diversi turni di ingresso
e di uscita stabiliti unilateralmente dall'azien-
da. In ogni settore dell'attività dell 'ammini-
strazione civica di Torino la priorità è sempr e
per la Fiat .

Tutta la vita cittadina è condizionata dall a
sua presenza e dalle sue imposizioni . La citt à
non è libera ; è soggetta, è tutta subalterna .
Si è creato un mito, il « mito Fiat » ; si è
creata una schiavitù . L'alienazione non è più
di un individuo, ma di una collettività, e
questa alienazione determina, in definitiva ,
una vera remora ad uno sviluppo più san o
e più equilibrato delle attività cittadine .

Si è diffuso fra gli stessi imprenditori il
timore della Fiat, del « soffocamento Fiat » ,
e chi può porta le proprie iniziative altrove ,
lasciando Torino all'arbitrio di quel com-
plesso veramente monopolistico .

Vi darò un piccolo, ma significativo esem-
pio : da poco è cambiato il prefetto di Torino ;
il precedente è divenuto capo gabinetto del
ministro dell'interno onorevole Taviani; il
nuovo, nel primo contatto avuto con chi vi
parla e con i colleghi Sulotto e Vacchetta ,
ha sentito il bisogno di premettere una consi-
derazione personale che era una vera e pro-
pria presa di posizione : « Io sono un ammi-
ratore della Fiat . È benemerita del paese ; ha
beneficato l'Italia con la sua opera e con l a
sua attività » . Un alto funzionario che vien e
a Torino con queste convinzioni è certo molto
ben predisposto a non porsi mai in contrasto
con i massimi dirigenti dell 'azienda .

In quella visita noi interessavamo il pre-
fetto perché intervenisse per impedire de i
provvedimenti discriminatori e di rappresa -
glia in corso di applicazione . Con quale spi-
rito poteva egli farlo se era così ammirat o
di tutta l'opera della Fiat e del suo modo d i
procedere ?

PIRASTU. E del miliardo e mezzo !
CASTAGNO . E magari anche del miliard o

e mezzo di reddito personale del capo del -
l'azienda !

Ma vi è stata una esperienza in un cas o
analogo, dolorosa ed umiliante, dello stess o
sindaco di Torino. Circa tre anni fa il sin-
daco Peyron era stato interessato per cercar e
di mitigare, se non di impedire, alcune azioni
di rappresaglia da parte della Fiat contro
degli operai . Ma l'intervento del primo citta-
dino di una grande città come Torino è stato
respinto dal professor Valletta, il quale, come
non ha voluto riceverlo alla sede central e
dell'azienda, così ha rifiutato il colloquio i n
municipio, giungendo a fargli dichiarare
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esplicitamente : « In fabbrica ci siamo noi e
ci regoliamo come crediamo più opportuno » .
E il sindaco, per non pregiudicare il presti-
gio non tanto personale quanto dell'ammini-
strazione civica, rispose ad altre nostre sol-
lecitazioni che non poteva più esperire altr i
tentativi destinati forse allo stesso insuc-
cesso .

Tutto questo ha dato veramente il sens o
del « potere » al professor Valletta ed al dot-
tor Agnelli . Questo ultimo si dà ora ai motiv i
spirituali e commenta in pubbliche confe-
renze l 'enciclica Mater ct magistra . Ma il pro-
fessor Valletta ha sempre badato al sodo ed
è lui che tratta con gli organi centrali e peri-
ferici del Governo sul piano della forza, dall e
posizioni del suo potere economico .

La Fiat è da 15 anni uno Stato nello Stato ;
si è fatta una legge sua nel l 'azienda e con ess a
si impone anche fuori dell'azienda . Ecco
quel che ci tocca rilevare . Della pratica pre-
varicatrice e della sicurezza del suo dominio ,
Valletta si vanta orgogliosamente : « Vado a
Roma, mi faccio sentire e faccio provvedere » .

Mi sia consentito un ricordo personale .
Alcuni anni fa il professor Valletta mi nar-
rava come in un momento difficile di conver-
sione dell'azienda aveva ottenuto dagli isti-
tuti di credito controllati dallo Stato, nel cas o
particolare dall'I .M .I., un credito di 12 mi-
liardi nel giro di pochi giorni, si potrebbe
dire di poche ore, mercé un intervento de l
Presidente del Consiglio del tempo, l'onore-
vole De Gasperi. Egli mi diceva di aver te-
nuto al Presidente un discorso di questo ge-
nere : « Se me li assegnate, bene : lavoro ;
se no o se mi fate difficoltà o se ritardate ,
55 mila operai (tale era allora, 10 anni fa, l a
forza della Fiat) resteranno fuori della fab-
brica » . Era una minaccia, un ricatto ? No ,
era un avvertimento . . . cordiale ; era l'affer-
mazione di una possibilità, di un potere, fatt a
a scopo_ dimostrativo .

Oggi è evidente che la Fiat non ha più
bisogno del credito . Da 10 anni è autosuffi-
ciente, ha costituito riserve enormi e lo spi-
rito di prepotere si è rinforzato . La persua-
sione di poter dominare è più ferma, as-
soluta !

Il professor Valletta dà oggi lezioni all a
Confindustria ; elargisce il suo benevolo ap-
poggio – con qualche critica sapiente – a l
centro sinistra ; dà dei consigli al ministr o
del lavoro che lo consulta personalmente .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Anche l'onorevole Lama
mi ha consultato personalmente, anche gl i
altri .

CASTAGNO . Non ho alcuna intenzione
di fare una polemica con lei ; ma ho chiarito
che ella ha consultato il professor Valletta ,
al di fuori e indipendentemente dai rappre-
sentanti delle organizzazioni sindacali .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . E ho consultato i rap-
presentanti delle organizzazioni sindacali a l
di fuori e indipendentemente dal professo r
Valletta, e prima del professor Valletta .

CASTAGNO. Però in modo non ufficiale .
E il professor Valletta non è il rappresentante
di una organizzazione sindacale, ma di una
singola azienda .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Non ho consultato in mod o
ufficiale l'uno né gli altri .

CASTAGNO . Le dico che è partita una
comunicazione da una agenzia di stampa ,
che è stata riprodotta da tutti i giornali d i
Torino. Prenda i giornali di Torino di merco-
ledì scorso, e vedrà scritto in caratteri ben
visibili e con vistoso risalto : « Il professo r
Valletta ricevuto dal ministro Bertinelli » ,
per dare la sensazione ai lettori – ed io i n
quel momento non ero che un semplice
lettore – che il colloquio aveva avuto un
rilievo particolare, dopo che erano stati ri-
cevuti collegialmente i rappresentanti dell e
organizzazioni industriali . E riceverli colle-
gialmente ritengo sia appunto la norma . Ora ,
questo enorme rilievo dato alla visita parti-
colare del professor Valletta ha dato l'im-
pressione (può darsi che sia una impressione
sbagliata) . . .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Se la prenda col giornale .

CASTAGNO. Sono lieto che ella dichiari
che quel colloquio non aveva alcun carat-
tere di riconoscimento di una qualifica par-
ticolare del professor Valletta ; però questa
è l'impressione che da tutti è stata ricavata
da quel comunicato .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Ricavata a sproposito .
Prima avevo ricevuto l'onorevole Lama, poi
Valletta; e non ho fatto alcun comunicato né
per l'onorevole Lama né per Valletta .

CASTAGNO . Sono lieto di prendere atto
di questa sua dichiarazione.

ARIOSTO, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Prima fa un'affermazione e poi si
dichiara lieto che le cose non stiano cosi .

CASTAGNO . Mi pare di essere stato ab-
bastanza chiaro . Ho rilevato l'importanza dat a
al colloquio da quel comunicato . Ho ricor-
dato l'impressione che coloro che hanno letto
i giornali hanno riportato da quel comuni-
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cato; prendo atto con piacere, ripeto, con so-
disfazione del fatto che il ministro non dà al -
cuna importanza particolare, al di fuori d i
quella che può essere una consultazione do-
verosa, ma personale, al potere che può avere
il professor Valletta .

Dopo questo il professor Valletta propi-
na dei moniti e delle minacce agli operai e d
impiegati . La F .I .O.M . dovrebbe scomparire .
Sono quattordici anni che egli si affatica, s i
affanna e pena per questo . Ho qui una docu-
mentazione amplissima, di cui vi risparmi o
la lettura, di tutto quanto è stato affermato ,
scritto e pubblicato dai dirigenti della Fia t
al fine non solo di eliminare dalla contratta-
zione diretta, ma addirittura di far scompa-
rire dalla fabbrica la Federazione italiana
impiegati ed operai metallurgici della C .G .
I .L. Il professor Valletta ha fatto buttar fuo-
ri dagli stabilimenti centinaia di operai, n e
ha condannati tanti alla più nera miseria
non solo col licenziamento, ma con la proi-
bizione di assumerli fatta agli industriali col -
legati e soggetti ; altri ne ha fatto condannar e
con le denunzie più gravi e più varie . Ha
tentato ancora, col penultimo sciopero, tr e
settimane fa, di rinnovare lo stesso procedi -
mento. Ha invocato l ' intervento massiccio
della forza pubblica, come era nelle consue-
tudini, l'ha reclamato . Gli operai gli hanno
risposto in un modo che la direzione non
poteva prevedere .

Forse le sue minacce non servono più .
L bastato che la polizia si mantenesse una
volta tanto neutrale per far crollare anch e
il mito della invulnerabilità della Fiat .

Proprio alla sezione aeronautica, dove po-
chi anni fa tutti gli operai erano stati licen-
ziati o trasferiti, dove la nuova maestranz a
era selezionatissima dal punto di vista pro-
fessionale e da quello politico e sindacale, i l
19 giugno si è avuta la massima percentual e
di scioperanti, come qui è stato già detto ,
quasi senza picchettaggio .

Ora si minacciano altre azioni seleziona-
trici più accorte . Si annunziano rappresagli e
anche verso le medie e piccole aziende for-
nitrici collegate che hanno avuto il torto di
non aver saputo impedire lo sciopero . Sa-
ranno inani queste minacce ? Ci penseranno
gli operai ! Ma ci deve pensare anche l'au-
torità politica centrale e locale . È tempo ch e
si ridimensioni il « potere Fiat », che essa
venga ricondotta nei suoi limiti legittimi .

Le organizzazioni sindacali svolgeranno i
loro compiti, ma allo Stato spettano i suoi .
Gli organi dello Stato non devono parteggia -
re neanche con i colossi del capitalismo, con

i big dell'industria . Questi devono sottostare
alla legge comune e devono farsi convinti ch e
lo Stato ed il Governo hanno cessato di es-
sere al loro servizio .

Esiste la circolare del ministro Bo per
quanto riguarda l'« Intersind » e le aziend e
a partecipazione statale per il riconoscimento
dei sindacati nella fabbrica . Lo spirito d i
essa deve informare l'azione del Governo an-
che per quanto riguarda le aziende privat e
ed in particolare i grandi complessi indu-
striali .

Se la Fiat ed i suoi dirigenti credono ch e
il neocapitalismo, di cui sono la più tipica
espressione, possa avere qualcosa d'a sparti -
re con la nuova politica e con le riforme d i
struttura a cui può avviare il paese il centro -
sinistra, incomincino a rientrare nella legg e
comune ed a rispettare la Costituzione ita-
liana . E questo faccia, per primo, il Gover-
no nei loro confronti ! (Applausi a sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Donat-Cat-
tin ha facoltà di svolgere la sua interpellanza .

DONAT-CATTIN. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, l'interpellanza
che ho presentato insieme con il collega Vit-
torino Colombo chiede soprattutto che venga
chiarito, di fronte all'opinione pubblica ol-
treché di fronte al Parlamento, se effettiva -
mente, nel corso dello sciopero nazionale dei
sindacati dei lavoratori metalmeccanici pe r
il rinnovo del loro contratto di lavoro, l e
disposizioni adottate per il mantenimento
dell'ordine pubblico siano state tali da non
garantire la libertà di lavoro .

Questa domanda è posta in rapport o
alle disposizioni adottate da alcune aziend e
torinesi, tra le quali la Fiat . Esse, a mio
giudizio, non hanno attuato là classica ser-
rata, nel senso che non vi è stato divieto a i
lavoratori di accedere agli stabilimenti com e
misura di rappresaglia, ma vi è stata una
chiusura di stabilimenti simultanea allo scio -
pero, con la motivazione che la libertà d i
lavoro non era assicurata . Il Ministero del -
l'interno dovrà far sapere se effettivamente
è stato così, se la motivazione sia valid a
oppure no, se le disposizioni adottate per i l
mantenimento dell'ordine pubblico siano sta -
te efficienti o se invece non lo siano state ,
se lo Stato funzioni o non funzioni per ciò
che concerne il mantenimento dell'ordin e
pubblico .

Alla base degli avvenimenti che sono
oggetto della interpellanza vi è uno sciopero
nazionale dei metalmeccanici che viene giu-
dicato, dal capo della maggiore azienda me-
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talmeccanica italiana, come uno scioper o
giusto. Lo rilevo dall ' intervista concessa da l
presidente della Fiat a Il Messaggero la scorsa
settimana. A parte l'astrazione che egli fa ,
canonizzando le condizioni vigenti alla Fiat ,
il professor Valletta considera l'oggetto deI-
l'agitazione nazionale materia nella quale i
lavoratori hanno ragione ed in cui ha tort o
la Confindustria . Anzi il professore Valletta
aggiunge – proprio in conseguenza della con-
siderazione che la situazione sindacale alla
Fiat sarebbe, secondo lui, ideale – che s e
vi è un motivo che ha mosso i lavoratori
della Fiat a scioperare, oltre le limitazion i
della libertà di lavoro (il che io contesto), i l
motivo sarebbe appunto quello della soli-
darietà con gli altri lavoratori che combat-
tono – egli dice – per una causa giusta .
Sembra quindi che il motivo delle agitazion i
di cui ci occupiamo sia un motivo legitti-
mato non soltanto dalla comune sensibilità
dei lavoratori, ma addirittura dalla sensibi-
lità, o dal senso dell'opportunità di impren-
ditori di notevole calibro .

L'agitazione come si è svolta ? I riliev i
sono incentrati, si sa, su quello che è capi-
tato alla Fiat, mentre su quello che è capi-
tato altrove non pare esistano rilievi divers i
da quelli che di solito si fanno quando mo-
vimenti così complessi hanno luogo, quand o
si sviluppa l'azione di una categoria ch e
comprende un milione e 200 mila uomini .
Può accadere qualche tafferuglio, qualche
incidente marginale, come accade ai margin i
di grandi competizioni sportive, senza scan-
dalo, senza che la stampa o qualche person a
in Parlamento decida di stracciarsi le vest i
gridando che la libertà è stata affossata .

È capitato alla Fiat che, per la prima
volta dal settembre 1953, dapprima nell a
misura ridotta di 7 mila unità, il 19 giugno ,
poi nella misura più rilevante del 50 per cent o
al primo turno e quasi del 100 per cento a l
secondo turno, gli operai, che sono 80 mila ,
hanno scioperato . Il modo con cui lo scioper o
si è svolto non so però se corrisponda a quell o
che Bruno Zincone, ha descritto su Il Tempo
del 27 giugno scorso: « Centinaia di attivist i
in camicia rossa attraversavano in camion
la città per spostarsi da un punto all'altro » .
(Commenti a sinistra) . In quel giorno ero a
Torino, sono passato davanti a più di una
sezione, ma non ho visto camicie rosse . Ho
notato che il segretario della F .I .O.M. aveva
una camicia arancione o granata, forse per
simpatia verso il « Torino », ma nient 'altro .

Alla base del clangore giornalistico, all a
base delle denunce che sono state fatte dalla

azienda per motivare queste equivoche chiu-
sure vi è qualcosa che non corrisponde esat-
tamente a verità.

Sono stati organizzati i picchetti . Le orga-
nizzazioni che da anni alla Fiat mantengon o
una posizione sindacale, spartendosi – pur-
troppo – l'odio che la Fiat porta loro, se l o
spartiscono non per il fatto di essere le un e
più vicine a determinati partiti politici e l e
altre no: l'odio deriva dal fatto che sono
organizzazioni sindacali . Nient'altro .

PAJETTA GIAN CARLO. Allora do-
vrebbe dire « per fortuna » .

DONAT-CATTIN . No, dico « purtroppo »
dal mio punto di vista, perché ritengo ch e
non sia necessario né giusto portare le cos e
a questo punto. La lunga mortificazione d i
ogni attività sindacale all'interno della Fia t
ha naturalmente creato uno stato d'anim o
per cui, provando e riprovando, giungendo
talvolta, e il più spesso delle volte finora, ad
insuccessi, delusioni e tentativi non riusciti ,
vi è stato tuttavia un incremento di attivi-
smo che non ha determinato, ma reso più
facile lo sciopero del 23 giugno . Non lo ha
determinato perché, anche in precedenti oc-
casioni, una massiccia opera di picchettag-
gio, una massiccia opera di propaganda eran o
state sviluppate e si erano risolte in sens o
del tutto diverso .

Ho qui un memoriale che il sindacat o
provinciale metalmeccanici della C.I .S.L. di
Torino presentò all'indomani di un altro
sciopero nazionale di categoria, quello de l
1959, anche allora per il rinnovo del con -
tratto. In quell'occasione non vi era stat a
minor pressione sindacale, e tuttavia il ri-
sultato era stato diverso .

Una voce a sinistra . Vi furono anche ba-
stonate della « celere » in quell'occasione .

DONAT-CATTIN . Il risultato fu diverso ,
e mi permetterei di leggere, a pagina 10 della
relazione conclusiva di quel memoriale, quello
che il segretario dei metalmeccanici, Carlo
Negro, scriveva: « Già il giorno precedent e
lo sciopero vi era stato attorno agli stabili -
menti Fiat uno spiegamento di forze di poli -
zia non certamente giustificato dalla situa-
zione di tranquillità e di normalità che esi-
steva fra i lavoratori torinesi . Naturalment e
quello spiegamento di forze ha avuto u n
carattere depressivo di fronte ad operai che
già avevano subito delle pressioni ed inti-
midazioni all'interno dell'azienda » . E direi
che tutte le ottanta pagine precedenti no n
fanno che parlare di questo . « Il giorno dell o
sciopero le forze della polizia e dei carabi-
nieri erano dislocate attorno allo stabilimento



Alti Parlamentari

	

— 80627 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 LUGLIO 1962

Fiat in numero veramente sproporzionato a i
motivi dello sciopero e alle possibilità che s i
potevano presentare di turbamento dell'or-
dine pubblico . Di fronte alle portinerie degl i
stabilimenti Fiat, alle 5 del mattino hann o
stazionato i capi del personale, che si tene-
vano in continuo contatto coi funzionari d i
polizia e indicavano ad essi gli elementi ch e
erano fuori dell'azienda, anche se non com-
mettevano alcun atto contro l'ordine pub-
blico, né esercitavano la minima pression e
nei confronti di coloro che si recavano a l
lavoro .

Praticamente, l'attività delle forze di
polizia veniva svolta su indicazione dei capi
del personale della Fiat e molti nostri diri-
genti sindacali, quando arrivavano di fronte
allo stabilimento, venivano prelevati e por-
tati al commissariato e trattenuti finché gl i
operai erano entrati tutti ». In un'altra part e
di questa relazione vengono citati alcuni
episodi specifici . « Il vicesegretario provin-
ciale della C.I .S .L. venne fermato perch é
portava un bracciale della C .I .S.L. e tratte-
nuto in questura per alcune ore con lo spe-
ciosissimo pretesto che il bracciale costituiva
divisa ». « Una vettura con altoparlante con -
dotta dalla dirigente della C .I .S .L ., signorina
Garoia, e su cui erano due vicesegretari dell a
F.I .M.-C.I .S.L., venne accerchiata dalla poli -
zia perché chi parlava dall'altoparlante disse :
« Non siate conigli né pecore ; non lasciatev i
intimidire ». Vennero trattenuti in questura
per diverse ore con la motivazione che in
detto appello vi era violazione di libertà » . E
potrei continuare nella citazione degli epi-
sodi che riguardano lo sciopero del 1959 .

Nella giornata del 23 giugno 1962 l'at-
teggiamento della forza pubblica è stato dif-
ferente da quello che abbiamo visto nel 1959 .
Ci rincresce di dover dire che questo è anch e
merito del nostro amico Mario Savoldi, u n
terziario francescano morto nello sciopero d i
Sarnico, del nostro amico operaio morto a
Ceccano, di coloro che, in conflitti di carat-
tere sindacale, hanno pagato con la vita senz a
che ve ne fosse alcuna necessità . Ed è senza
dubbio anche merito di disposizioni del Go-
verno, che non hanno portato ad inaspri-
menti ed a situazioni eccezionali, anche se
alcuni atti di violenza si sono verificati . Noi
deploriamo severamente questi atti, per ra-
gioni morali e di principio, perché si prestan o
a speculazioni dilatatorie e perché posson o
incentivare un clima che ridà un qualche
fondamento alla ripresa di una attività volt a
a limitare l'uso dei diritti di libertà nell e
aziende e nell'azione sindacale .

Il 23 giugno 1962 l'atmosfera non fu cer-
tamente più pesante e più tesa di quella che
si era avuta in altre occasioni, quando vi
era contrasto fra le organizzazioni sindacal i
rispetto a determinate vertenze . Anche se
può dispiacere a qualcuno, mi riferisco alla
vertenza iniziata il 18 aprile 1952 a Torino
all'Azienda trarnviaria municipale, quand o
malaccortamente il sindacato della C.G.I .L .
non continuò le trattative per un accordo
che ancora oggi è in vigore e che i lavoratori
e tutti i sindacati non vogliono sia disdetto .
In quell'occasione, nel contrasto fra sindacati ,
in un'atmosfera molto tesa, coloro che, se-
guendo l'indirizzo della C .I .S .L., che aveva
stipulato l'ottimo contratto, vollero lavorare ,
lavorarono e incontrarono naturalmente quelle
difficoltà che sono proprie di situazioni d i
questo tipo, difficoltà più forti di quelle che s i
incontrano per andare a lavorare dentro uno
stabilimento, perché i tram sono continua -
mente soggetti al picchettaggio e a peggio .
Lavorarono, tuttavia, e ciò accadde in occa-
sione di ben diciassette scioperi indetti dall a
C .G.I .L. Ma il diritto di lavoro in quel caso
era bilanciato dal diritto di sciopero, poiché
l'azienda non minacciò in alcun modo i parte-
cipanti allo sciopero .

Noi, ripeto, non giustifichiamo, ma de-
ploriamo le violenze, anche se riteniamo che ,
nel caso in esame, esse si siano marginalment e
verificate . Non vorremmo però che i respon-
sabili dell'ordine pubblico, taluni dei qual i
sembrano convinti che il mezzo migliore sia
quello della mano pesante, ad un certo punto
alleggerissero la mano al punto da consen-
tire anche più di quello che dovrebbe esser e
concesso, proprio allo scopo di dimostrar e
la bontà dei metodi drastici . Non intendo
fare specifico riferimento ad alcuno, ma segna-
lare soltanto a chi di dovere uno stato d'anim o
che può anche verificarsi e al quale occorre
prestare attenzione .

Ma con la deplorazione e la condanna d i
atti di violenza nello sciopero, bisogna de-
plorare e condannare la violenza continua e
sistematica usata dal 1954 in poi alla Fiat
contro i lavoratori che volevano e vogliono
esercitare i loro diritti sindacali . Questa vio-
lenza è dimostrata e documentata, e sta per-
fino alla base di passi che all'apparenza sono
tutti dolcezza e buona volontà : le sollecita-
zioni della Fiat a stipulare rapidamente il
nuovo contratto di lavoro per i metalmecca-
nici e la chiusura degli stabilimenti Fiat de l
26 e del 27 giugno. Da parte dei dirigent i
dell'azienda, infatti, si mira a guadagnar
tempo per creare nuovamente condizioni tali
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da impedire ai lavoratori il ricorso all'arm a
dello sciopero e il legame con sindacati veri e
propri .

Lo Stato deve preoccuparsi del rispett o
del diritto di lavoro, che noi rivendichiamo
su un piano di principio, -anche se in quest o
ed in mille altri casi la C .I .S .L. aveva deciso o
deciderà di scioperare ; ma lo Stato deve preoc-
cuparsi anche del rispetto del diritto di scio -
pero sancito dall'articolo 40 della Costitu-
zione .

Non sto a rifare tutta la storia della si-
tuazione sindacale Fiat. È una vicenda che
tutti conoscono, anche se talvolta con un a
certa superficialità, soprattutto coloro che
sono lontani dal mondo del lavoro torinese.
In ambienti lontani per mentalità dal movi-
mento operaio, ma anche in ambienti più
vicini e qualche volta addirittura all'intern o
del movimento operaio, udiamo affermare
che certe condizioni di benessere posson o
anche essere scambiate con una diminuzione
di libertà . In fin dei conti, si dice, a Torin o
aumentano le possibilità di lavoro, crescono i
salari, migliorano le forme di previdenza e
di assistenza, per cui non avrebbe grande im-
portanza la perdita di un poco di libertà . A
questa concezione edonistica noi contrappo-
niamo il principio spiritualista, secondo i l
quale una riduzione di libertà, una limita-
zione della piena affermazione della per-
sonalità dei lavoratori non hanno compens o
alcuno in migliori condizioni economiche ,
ammesso che queste vi siano .

È questo il motivo per il quale la C . I .
S . L., non dal 1958-59, ma già dal 1950-51 ,
quando si profilarono i primi atti di discri-
minazione alla Fiat, assunse sempre una po-
sizione di denuncia, di testimonianza docu-
mentata da ordini del giorno, da dichiara-
zioni, da una serie di azioni contro tutte
le misure di discriminazione e di rappresa-
glia dell'azienda, senza tener conto se esse
colpivano avversari sul piano politico, tanto
più che al fondo di questa politica aziendale
esisteva l'intenzione preminente di sgombra -
re il campo da ogni vero sindacato . Questa
posizione la C. I . S . L . , è venuta svolgend o
attraverso difficoltà notevoli, nel moment o
in cui essa cercò di riassorbire il tentativo
della costituzione di un sindacato aziendali-
stico dal 1945 al 1958. Prima e dopo quest a
stagione di maggiore difficoltà, tutto fu sem-
pre molto chiaro, e cioè vi fu una nett a
ripulsa, senza badare alla opportunità con -
tingente, di ogni e qualsiasi atto di discri-
minazione, di rappresaglia, di lesioni dell a
libertà da parte della direzione della Fiat .

In questa azienda la situazione è anco r
oggi difficile e non credo che il diritto di
sciopero sia ormai totalmente conquistato .
Non ho definito serrata la chiusura de i
giorni 26 e 27 giugno. È però una chiusura
che ha dei fini determinati . Ha il fine di
rimandare ad altra occasione una prova d i
forza tra lavoratori ed azienda, di riman-
darla ad una occasione nella quale la Fiat
si trovi in condizioni migliori di quelle i n
cui non si sia trovata in questo mese d i
giugno del 1962 .

La Fiat si è trovata di fronte a lavora-
tori che hanno scioperato non soltanto e
non tanto perché vi sia stata il picchettaggio
(che vi è stato), o perché è stata usata con-
tro di loro la violenza (casi marginali), m a
perché si sono profondamente modificate in
breve tempo le condizioni sociali ed econo-
miche e le stesse condizioni politiche .

Si sono modificate le condizioni di la-
voro . In primo luogo, i lavoratori della Fia t
che hanno una qualifica, a Torino, a Milano ,
come in altre parti, sanno perfettamente che
esiste superoccupazione e che quindi lo spe-
cializzato, il qualificato non subisce il ri-
catto sviluppato per anni, con tutti i mezzi ,

da aziende come la Fiat; sanno che esistono
ampie possibilità di mantenere un posto
di lavoro, di non esser messi in una situa-
zione precaria, in disoccupazione in conse-
guenza del loro atteggiamento sindacale .

Negli ultimi tempi l'occupazione è di -
ventata molto fitta anche in settori no n

specializzati . È difficile trovare nell'area de l
lavoro torinese qualche operaio valido ch e
sia in condizioni di rimpiazzare l'eventuale
licenziato. Vi è quindi questa variazione
obiettiva del mercato di lavoro che dà co-
scienza al lavoratore del suo maggior po-
tere.

In secondo luogo, compiuto il totale pro -
cesso di utilizzazione degli impianti senza
aumenti quantitativi di personale, e tuttavia
intervenuto il normale ricambio degli an-
ziani con i giovani, si è aggiunta un'ulte-
riore misura di ringiovanimento a caus a
della necessità di aumentare il numero degli

occupati: in tre anni la maestranza Fiat
è aumentata di oltre il 32 per cento, mentr e
nei 12 anni precedenti era aumentata sol -
tanto del 21,5 per cento . Il ringiovaniment o
spiega sotto molti aspetti i motivi per i
quali i lavoratori hanno saputo rompere un
torpore, una sottomissione, una condizione

particolare ai quali avevano, in qualche mi-
sura, collaborato per lunghi anni .
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Il terzo fattore da considerare è l'effetto
della lunga compressione : essa crea, nel tem-
po, obiettive condizioni di rottura.

A determinare lo sciopero è stata una
causa sindacale : il rinnovo di un contratt o
nazionale . Ma questa vertenza si svilupp a
in un clima politico diverso da quello in
cui si svolse la precedente vertenza, per i l
rinnovo del contratto nazionale del 1959 .
Mi sono veramente stupito che anche al-
cuni amici di partito (voglio dire alcun i
amici che condividono l'impostazione del
centro-sinistra) abbiano considerato con preoc -
cupazione questo episodio della Fiat, cioè
la rottura di una lunga soggezione dei lavo-
ratori, la luce del vero che distrugge u n
castello incantato, dentro cui i lavorator i
sono soggetti a tutta una serie di privazion i
di libertà che non esistono nel resto de l
paese. A prescindere dalla natura sindacal e
della questione, essa è un segno della di -
versa situazione politica, di nuove condi-
zioni politiche che permettono quest'atto
di liberazione . Ma si tratta, si badi bene,
di un atto che non è consolidato, che può
correre dei rischi se ad un certo punto no n
ci si rende conto, da un lato dei limiti insit i
in situazioni di questo tipo, e dall'altro
della necessità di mantenere la situazion e
su un terreno prettamente e squisitament e
sindacale, che non si presti a scatenar e
tutta quella serie di manovre e controma-
novre che vediamo già avviate nel momento
stesso in cui illustri capitani d'industria s i
palesano improvvisamente fautori di un a
determinata linea politica .

Diceva poco fa l'onorevole Foa che i l
professor Valletta ha paura di un altro scio -
pero alla Fiat, ed io ho già detto di ritenere
che nella decisione della chiusura dello sta-
bilimento nei giorni di sciopero si manifest i
questa paura ; come si manifesta questa pau-
ra nel momento in cui viene concessa anch e
agli scioperanti la prima rata del « premi o
antisciopero » . Devo però esternare una preoc-
cupazione rispetto a quella che potrebb e
essere la condotta delle organizzazioni sin-
dacali : la preoccupazione che, ad un certo
punto, per il timore di non poter fare un
altro sciopero alla Fiat, si alteri la condott a
della vertenza, per risolvere immediatamente
questo conflitto nei riguardi di una aziend a
innervosita dalle malefatte sindacali del su o
passato . Questo sarebbe un grave errore ,
in quanto la manovra non rimarrebbe na-
scosta e darebbe argomenti a coloro i quali ,
nell'esplosione della situazione alla Fiat, no n
vedono tanto un bilanciamento di poteri

e una manovra di liberazione, quanto piut-
tosto uno dei tanti episodi volti a rendere
tesa ed agitata la situazione sindacale . E
questo errore, soprattutto, servirebbe a fals i
amici o a veri nemici per far cadere in trap-
pola la nuova linea politica .

Se noi siamo coscienti di questa situa-
zione, dovremmo agire in conseguenza, co n
le forze delle quali disponiamo, non misu-
rabili, certamente, con il metro delle ele-
zioni aziendali alla Fiat, che non hann o
mai avuto ripercussioni in elezioni esterne
politiche o amministrative .

Noi riteniamo di essere stati parte deter-
minante nello sblocco di questa situazione .
Possiamo presumere che senza l'intervento
della C. I . S . L ., senza una sua azione decis a
a sbloccare la situazione della Fiat, forse
oggi essa sarebbe ancora del tutto bloc-
cata .

Poiché noi abbiamo coscienza di quest a
nostra partecipazione determinante pe r
quello che è avvenuto alla Fiat dal punto
di vista sindacale, dobbiamo dire che, se l a
condotta per il rinnovamento di un nuov o
grande contratto nazionale dovesse risultare
attardata dalla valutazione di vicende par-
ticolari, pure importanti, noi non esiteremm o
a disapprovarlo, perché le conseguenze sa-
rebbero più gravi della questione Fiat . In-
fatti, l'eccesso di tensione sindacale potrebb e
essere utilizzato per forzare l'atmosfera po-
litica, ed in conseguenza la situazione poli-
tica potrebbe degenerare . Ogni condotta
sindacale che superi i limiti della democrazi a
e risulti sopraffazione, crea contraccolp i
fatali . In altri termini, si potrebbe riprodurre
l'atmosfera del 1945, 1946, 1947, di cui no i
certamente non siamo responsabili, in rela-
zione anche alle cose che sono avvenute
successivamente e che hanno portato a l
rallentamento delle possibilità di parteci-
pazione del movimento operaio allo Stato .

in questo senso che noi, pur collocando i l
fatto Fiat nel suo pieno valore (non soltanto
torinese, perché si tratta di un fatto sinda-
cale di risonanza nazionale e internazio-
nale) chiediamo che esso sia tenuto pre-
sente; che i lavoratori della Fiat siano soste-
nuti nella loro difficile battaglia ; ma nello
stesso modo chiediamo che dell'area Fia t
non si faccia uso per rovesciamenti di posi-
zione altrettanto eversivi : perché sono ever-
sive anche situazioni nelle quali non son o
consentiti lo sviluppo delle libertà e la ma-
nifestazione della personalità non per opera
del padrone ma di forze che vivono all'in-
terno del movimento operaio .
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L'azione rivendicativa sindacale deve te-
ner conto, e non ignorare per motivi pole-
mici, una rottura che si determini nel front e
padronale, anche se consigliata da opportu-
nità discutibili, come accade quando il pre-
sidente della maggiore industria italian a
dichiara che le posizioni confindustriali no n
vanno, e che bisogna giungere ad un con-
tratto .

Ritengo che non debba essere rifiutat a
alcuna possibilità di giungere al miglior e
contratto . Non è essenziale che si debb a
fare un altro sciopero ai primi di luglio ,
anche perché il movimento iniziato all a
Fiat, sia pure attraverso mille difficoltà, è
assai arduo da interrompere ; e il suo svi-
luppo non dipenderà da un pretesto, ma da
motivi reali .

Questo sviluppo, di effettiva liberazione ,
nell'ambito democratico, si potrà compiere
quanto più si rafforzerà la linea di politica
generale avviata nel paese . Infatti tra i
punti programmatici del Governo vi è anche
quello di adottare le misure volte a consoli-
dare e a stabilire la libertà nelle fabbriche ,
cioè a vietare le pratiche antisindacali .

Concludo il mio intervento, ripetendo
quel che già ebbi occasione di dire in Com-
missione lavoro : cioè chiedendo quando e
come il Governo si appresterà a porre davant i
a noi le sue iniziative, non per regolamentar e
il sindacato e nemmeno la serrata e lo scio -
pero – cosa diventata troppo difficile dopo
certe sentenze della Corte costituzionale –
ma per vietare le illecite pratiche antisinda-
cali sviluppate dai datori di lavoro, e che sono
così vive e dense di sofferenze e di sacrific i
e di ingiustizie . Le pratiche antisindacal i
risorgeranno, se non vi sarà un fermo ,
deciso atteggiamento del Governo in questa
direzione, proprio ad opera di coloro ch e
nello sviluppo di una loro manovra si son o
in questi giorni dichiarati favorevoli all'in-
dirizzo di centro-sinistra . (Applausi) .

PRESIDENTE. L'onorevole Rapelli ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza .

RAPELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la mia interpellanza – presentat a
il 14 giugno, cioè il pomeriggio in cui discu-
temmo i fatti di Ceccano – ha un valore d i
principio e non si riferisce in concreto a i
fatti della Fiat. Questa interpellanza, diretta
al Presidente del Consiglio, responsabile del -
l'indirizzo politico del Governo, al ministro
dell'interno e al ministro del lavoro e della
previdenza sociale, riguarda il modo com e
si esercita la libertà sindacale e il comporta -

mento del Governo in ordine alla libertà e
alla rappresentanza sindacale .

Ho già avuto occasione di dire nell a
seduta del 14 giugno che cosa io intend a
per libertà sindacale . Allora mi ha confortat o
la tesi, ripresa ora dall'onorevole Donat -
Cattin, della libertà di giudizio che deve
avere un'organizzazione sindacale nel valu-
tare una determinata situazione. La libertà
di giudizio fa parte del diritto di libertà sin-
dacale . Se si facesse una legge contro le pra-
tiche antisindacali, e poi si venisse a scoprir e
che un sindacato ha solo una funzione anti-
sindacale, evidentemente questo sindacat o
dovrebbe scomparire .

Io non ho mai fatto in proposito alcuna
obiezione, anzi chiesi notizie, poiché di que-
sto argomento si parlava spessissimo, sull e
pratiche antisindacali . Chi si fa sostenitor e
e difensore della libertà sindacale, almeno s i
deve rendere conto di che cosa si tratta
quando si parla di pratiche antisindacali .

Sono stato in questi giorni a Torino e
ho avuto la fortuna di avere con me un a
persona che ha assistito agli avvenimenti del
periodo 1919-20. Il giudizio che si può dar e
degli avvenimenti di Torino (anch'io ho
girato intorno agli stabilimenti, ma non certo
per provocare incidenti) non può fare riferi-
mento al clima del 1945-46, quando alla
camera del lavoro di Torino era Rapelli, e
quando determinate forme di aggressione no n
si verificavano . Si è trattato di un clima
assai diverso, di un clima che richiama
piuttosto il periodo 1919-20 : periodo che
molti dei più giovani certamente non ricor-
dano, come lo ricordo io .

Non sono d'avviso che qui si debba par-
lare ancora di libertà del lavoro ; anzi trovo
citata a sproposito la Costituzione (almen o
per quello che ne so io per aver concorso a
farla) nel suo articolo 4, che non riguard a
il problema dei rapporti economici, ma è
inserito tra i principi fondamentali dell a
Costituzione, e secondo il quale la Repubblic a
riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro ,
proibendo una discriminazione fatta per mo-
tivi di ordine politico, razziale o religioso .

F chiaro che, quando ci si riferisce alla
libertà del lavoro nel senso classico che po-
teva essere accettato ai tempi di Giolitti, no n
si comprende il valore della Costituzione ,
perché esso è tutto nel lasciare libera l'orga-
nizzazione sindacale . E allora questa non è
unica, né alcuna organizzazione sindacal e
può assumere il valore e il ruolo di maggio-
ritaria, perché sarebbe ridicolo avere affer-
mato questo principio, se poi accettassimo
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di fatto il formarsi di un nuovo monopolio ,
che può essere realizzato, come si cercò
di fare in passato, con l'aiuto dello stess o
padronato (adducendo, ad esempio . il motiva
dell 'anticomunismo) .

Queste famose pratiche antisindacali ven-
nero presentate all'inizio – e mi appello so-
prattutto ai torinesi che hanno seguito l a
vicenda – come cosa necessaria e benefica .
perché portava al risanamento dell'aziend a
e soprattutto all'estromissione di quegli ele-
menti che erano ritenui i sovversivi e che ,
per gli impegni presi, anche di carattere in-
ternazionale, dovevano essere progressiva -
mente allontanati .

Forse con una certa meraviglia i collegh i
della sinistra hanno ascoltato le conclusion i
dell'onorevole Donat-Cattin, che probabil-
mente immaginavano un tantino diverse .
Queste conclusioni cercano di far salvo i l
principio della libertà di organizzazione e d
anzi, per non compromettere questo princi-
pio, suggeriscono una valutazione pruden-
ziale delta situazione, proprio a partire dalla
considerazione della stessa situazione tori-
nese .

Prendiamo il problema della libertà sin-
dacale . I fascisti l'avevano abolita, sosti-
tuendo ad essa un inquadramento obbliga -
torio. La mancata attuazione dell'articolo
39 della Costituzione non è stata certo volut a
da me o da altre organizzazioni, che allora
non avevano l'assillo di trovare alleati, al-
leati che hanno potuto trovare solo adesso ,
con il cosiddetto clima del centro-sinistra .

Che cosa vuoi dire libertà di organizzazio-
ne ? Vuoi dire ripetere l'inquadramento ob-
bligatorio che aveva stabilito anche contrat-
tualmente il sindacalismo fascista, e che i n
definitiva è scomparso per legge nel 1944 ?
Ma dal 1944 ad oggi sono passati diciott o
anni, e certe impostazioni contrattuali sono
largamente superate dalla nuova realtà tecno-
logica e merceologica .

Nel 1959 si produsse una situazione molt o
diversa dall'attuale, una situazione che s i
credette di dovere nascondere e che le vi-
cende attuali di Torino ripropongono . Al-
l'estero, ad esempio, esistono contratti dei
lavoratori dell'auto . In Italia l'azienda Fia t
è universalmente proclamata monopolistica
perché raggruppa 1'80 per cento della pro-
duzione del settore . Perciò, evidentemente ,
un contratto Fiat vuol dire contratto del -
l'auto. Anche se la Fiat produce qualche fri-
gorifero, quando si dice « ho comprato un a
Fiat », si intende che si è comprata un'auto -

mobile, perché la Fiat è essenzialmente cono-
sciuta per questa produzione .

Libertà di organizzazione vuol dire ch e
ci si può liberamente organizzare anche per
uno scopo di carattere sindacale che si ri-
tiene giusto rispetto ad un determinato set-
tore di produzione .

LAMA. Purché quell'organizzazione no n
si faccia proteggere dal padrone .

RAPELLI . Purché sia trattata in sede d i
Ministero del lavoro molto meglio di quell o
che avete ottenuto voi, approfittando dell a
debolezza di un ministro del lavoro demo-
cristiano . Ed è per questo che ho presentato
la mia interpellanza .

LAMA. Il contratto dei metallurgici non
c'entra in questa materia .

RAPELLI . C'entra per noi il contratt o
dei lavoratori dell'auto .

Fin quando voi fate una campagna di ca-
lunnie offendendo i lavoratori, anche se l i
costringete moralmente e materialmente all o
sciopero non li conquistate . (Commenti a
sinistra) . Credo di avere sviluppato un pen-
siero. Alla fin fine il contratto dei lavoratori
dell'auto non è una cosa nuova, anzi esso è
vantato come una grande conquista sindacal e
americana. Voi stessi avete cercato di imma-
ginare qualche cosa del genere . Io non mi
intendo di arte o di filosofia, e se mi criticate
in questo senso potete aver ragione, ma d i
problemi sindacali mi sono sempre occupato .

Esiste oggi in Italia una valutazione de l
Governo per cui lo stesso, astraendo dalla
Costituzione, che non ha mai parlato di con -
federazioni ma solo di sindacati, manda a
rappresentare il settore della pesca in sede
di Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro persone che della pesca non si son o
mai occupate, ripetendo in ciò l'errore de l
fascismo, che comandava dall'alto, senza te-
ner conto di quel minimo di competenza ch e
richiede la contrattazione sindacale .

È chiaro che oggi la libertà sindacale è
violata in Italia . Il Governo vuole giungere ad
una specie di monopolio concordato, in base
al quale l'internazionale dei sindacati cri-
stiani – avendo la C.I .S .L. imposto ai catto-
lici di entrare in una internazionale di cui f a
parte anche la U .I .L . – non può operare in
Italia. Il Rapelli rischia così di essere mess o
con i fascisti, oppure di sentirsi tacciare d i
illuso, come ha detto testé l'onorevole Ca-
stagno .

CASTAGNO . Ho parlato di buona fede .
RAPELLI . La buona fede però in quest o

caso sarebbe mera illusione, perché durerebb e
da troppo tempo !
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PAJETTA GIAN CARLO . Questo è vero .
RAPELLI . Alla fin fine, perché avevo

proposto il referendum ? Perché esso avrebb e
permesso di sbloccare la questione del premio
di produzione: il giorno che la Fiat avess e
accettato di lasciare votare per un eventual e
sciopero, cadeva la funzione di questo premio .

LAMA. Non è più semplice fare lo sciopero
per dimostrare che si può esercitare tale
diritto?

RAPELLI . Mi sono trovato martedì per
oltre un'ora e mezzo a discutere con i lavo-
ratori, e so come stanno le cose . (Interruzione
del deputato Castagno) . Ella, onorevole Ca-
stagno, sa bene che il sabato mattina una
quantità di persone entrate alla Mirafior i
non hanno permesso il montaggio . Sa per-
ché la Volkswagen, che è una azienda pra-
tica, nel protocollo aziendale parla del 75
per cento ? Perché chi conosce i lavori di
montaggio sa benissimo che essi non sono pos -
bili se manca una parte dei lavoratori addett i
alla catena . Il problema non è dell'albero a
gomito: il problema è di mandare avanti l a
linea di montaggio . L'altro lavoro può anche
essere commissionato all'estero, ma il pro-
blema della Fiat è che funzioni la catena d i
montaggio. Così nel pomeriggio il secondo tur-
no fu invitato a non entrare, unicament e
perché nella mattinata era mancata la possi-
bilità di far funzionare la catena .

E chiaro che qui il problema è grosso;
ed è un problema che evidentemente deve
esaminare lo stesso ministro del lavoro .

Ora, che cosa può realizzarsi in Italia co n
l'attuale criterio ? L'internazionale dei sin-
dacati cristiani ha già dovuto cessare di ope-
rare in Italia dopo il fatto di palazzo Vidon i
dell'ottobre 1925 . Si riconobbe un monopoli o
di fatto alla confederazione fascista dei lavo-
ratori capeggiata da Rossoni, e le altre orga-
nizzazioni (che furono poi regolate dalla suc-
cessiva legge del 3 aprile 1926) non ebber o
più niente da fare . Domando se una inter -
nazionale cristiana, per poter operare, deve
fare la figura che le faceva fare poco fa l'ono-
revole Castagno, e se non ha il diritto di agire ,
unicamente perché vi è soltanto questa vo-
lontà, in una sola azienda . La sua azione è
stata bloccata non tanto da voi, quanto d a
quelli che in campo cattolico vollero bloc-
carla, senza rendersi conto che potevano an-
che commettere un errore che nel prossim o
futuro verrà bene in evidenza .

FOA. Ma con chi tratta Valletta ? Tratt a
con lei, onorevole Rapelli, o con noi ?

RAPELLI . Io ho sempre detto : iI giorno
in cui Valletta mi riceverà come sindacalista

per trattare, stia tranquillo, onorevole Foa ,
ella sarà accanto a me .

LAMA. Valletta tratta solo con lei !
RAPELLI. Dopo il famoso sciopero no n

realizzato nel 1959, nel gennaio 1960 firmaron o
insieme i delegati di commissioni intern e
della C. I . S . L . e dell'U. I . L., oltre ai rap-
presentanti del sindacato dell'auto . Come
accadde questo ? Perché i vostri alleati al -
l'esterno, C. I . S . L. e U. I . L., non ebbero
mai la forza di chiedere che anche voi, dell a
C. G. I . L ., ingiustamente esclusi, foste pre-
senti ? Quella stessa C . I . S . L. fece invitar e
il qui presente onorevole Buttò, perché si te-
meva che io, torinese, fossi ingiusto nei con-
fronti della C . I . S . L . Ma chi erano allora ,
nel 1956 ? Erano i vincitori, che avevan o
per la prima volta battuto la F. I . O . M . ,
ed erano ascoltati da noi .

VACCHETTA. Ma ella ha ascoltato an-
che noi .

RAPELLI . In sede dì Commissione de l
lavoro io avevo proposto, come minimo, ch e
si dovesse arrivare al riconoscimento giuridico
della commissione interna . Chi si è opposto
è la vostra alleata odierna : la C. I. S . L . È
chiaro che vi è un colpevole di fatto .

Io volevo l'unione sindacale, in buona
fede. Ma scusatemi: spiegatemi perché all o
sciopero del 13 giugno non avrebbe parteci-
pato la U. I . L. di Torino .

LAMA. Lo domandi a loro, non a noi .
RAPELLI . Siccome qui non vi è alcun o

a rappresentarla, lo domando a voi che siete
suoi alleati .

LAMA. Hanno prima fatto un'azione per
poi proclamare lo sciopero .

RAPELLI. Ecco la domanda che io pongo
al ministro del lavoro . Visto che i rappre-
sentanti della U. I . L. non sono presenti, non
è il caso di ingrandire la questione politic a
di poco fa .

Io chiedo se, con la concezione attuale ,
la decisione delle organizzazioni di procla-
mare lo sciopero, indipendentemente da un a
consultazione degli organizzati, debba diven-
tare operante anche per quei sindacati ch e
non hanno preso una decisione analoga .

In conseguenza di questo, succede quello
che è accaduto a Torino . Naturalmente il
ministro del lavoro risponderà che bisogn a
trovare il modo di fare rispettare la Iibert à
sindacale di costoro, perché la libertà sinda-
cale è intesa come fatto di libera associazion e
e anche come fatto di non associazione, com e
fatto di adesione ad una determinata azion e
in quanto consapevoli della stessa. Vi è la
libertà di propaganda ; vi è la possibilità di



Atti Parlamentari

	

— 30633 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 LUGLIO 1962

indire riunioni e di spiegare che è errato stare
su una posizione particolaristica isolata ; vi è
la possibilità di avvicinare : non vi è soltanto
la possibilità di calunniare, o mettere sott o
sospetto, o negare – cosa che non ha fatt o
il mio vecchio amico Castagno – l'altru i
buona fede .

Sabato 16 giugno ho ricevuto un invito
a partecipare ad una conferenza stampa dell a
C. I . S . L . di via Barbaroux, 43 . Ho ascoltato e
fui ascoltato e anche applaudito . Io non
ho niente da nascondere, posso guardare tutt i
in faccia. Ho chiesto al mio partito una in -
chiesta per stabilire la mia posizione sinda-
cale. Non è stata fatta . Io domando soltant o
se in Italia la libertà sindacale debba avere
il limite di un monopolio al vertice .

Voi comunisti, accettando il criterio di
esclusiva sui sindacati, fate un'esclusiva a ,
tre, cioè il monopolio al vertice della C. G. I . L .
della C. I . S . L. e della U. I . L .

FOA. Perché parla di esclusiva ?
RAPELLI. Questa è la ragione sostanzial e

della mia interpellanza . Con il vostro criterio
soltanto tre sindacati hanno pienezza di auto-
rità, e il Governo li lascia fare, riconoscendo
di fatto un loro monopolio . E due di queste
associazioni a Torino litigano . Per mia fortuna ,
e soprattutto per fortuna dei miei amici, per
due anni la mia organizzazione non è stat a
al primo posto .

Vi è da chiedersi quale sia la serietà di
questa internazionale, quando alcuni membri
della stessa si portano in tribunale . Se fosse
un'internazionale seria, dovrebbe impedirlo .

Io sono stato ingiustamente accusato da
un certo Arrigo Albert, americano, con articol i
su giornali americani, di avere portato in
tribunale il dirigente della C . I . S . L. di To-
rino . Ma come si può pensare che questo geo-
metra possa darmi lezioni in materia sinda-
cale ? Questo può capitare in altre famiglie ,
non nella mia .

Noi chiediamo al ministro del lavoro s e
per libertà sindacale si debba intendere un a
libertà di decisione autonoma, ed in quest o
caso come si comporta il Ministero del lavoro
per farla rispettare . Potrà riferirci che se si
deve trasportare tutto su un piano di forza ,
evidentemente chi è più forte la fa pagare
a quello che è il più debole . Secondo una cert a
dottrina cristiana questo non sarebbe sempre
giusto, giacché potrebbe esservi una sopraf-
fazione da parte del più fortunato : almeno ,
dicevo, secondo la dottrina cristiana che è
stata insegnata a noi quando eravamo ragazzi ;
adesso può darsi che quella dottrina sia stat a
modificata, con l'illusione di poterla far franca .

Una voce a sinistra . Ma che cosa fa all a
Fiat il suo sindacato ?

RAPELLI. Ho detto che siamo disposti
a trattare con gli altri sindacati per ottenere
un contratto dei lavoratori dell 'auto. E aspet-
tiamo, stiamo ancora aspettando. Gli altri
sindacati però impongono che vi siano insiem e
anche altre categorie .

Una voce a sinistra . Ma i lavoratori della
Fiat sono metalmeccanici !

RAPELLI. Sì, ma è una categoria speciale .
Ho detto poi che il problema è di veder e

che cosa si possa ottenere con la legge . Non
fatevi illusioni, amici che mi state interrom-
pendo, perché ne sentirete parecchie sull e
partecipazioni . Quando uno legge ciò che
scrive un giornale cattolico di Torino, è
indotto a pensare che questo giornale catto-
lico la pensi un po' diversamente intorno alle
vicende che sono accadute nella nostra città .
(Commenti) . Qui è la politica dei furbi che s i
vuol fare in Italia .

Scrive dunque questo giornale cattolico :
« La violenza e gli scioperi implicano un cert o
atteggiamento passionale da parte degli ope-
rai scioperanti contro chi intende conti-
nuare a lavorare, atteggiamento a volte de-
bordante, ma pur comprensibile e spiegabile .
Nel clima degli scioperi dei metalmeccanici a
Torino, però, non si è solo trattato di simile
atteggiamento da parte degli operai interes-
sati, ma si è avuto un vero pestaggio di ele-
menti trasportati dal Piemonte e pagati a
questo scopo » . (Interruzione del deputato Pa-
jetta Gian Carlo) . « Non basta deprecarli co n
poche righe in un comunicato ufficiale; bi-
sogna respingerli con fermezza, perché pos-
sono portare a conseguenze incalcolabili per
le stesse organizzazioni sindacali . Secondo :
divisioni . Ancora una volta abbiamo consta-
tato amaramente profonde divisioni dell e
forze operaie, che rendono il sindacato inca -
pace di assolvere al suo compito . Terzo :
inspiegabile il fare il comizio a Torino unita -
mente alla C . G. I . L . ; la U . I . L . è stata
fuori. Non intendiamo analizzare né le buon e
né le cattive ragioni che hanno portato l a

C. I . S . L. a simili atti . Avremmo preferit o
la C. I . S . L. più indipendente da un sinda-
cato che è praticamente dominato dai co-
munisti » .

Questo scrive il giornale L'Italia, edizione
di Torino, di giovedì 28 giugno. Non è molto
letto e perciò è doveroso fargli un po' di pro-
paganda. Da giovane ho fatto il milite della
« buona stampa » e continuo a farlo .

« Abbiamo letto notizie importanti su i
giornali circa i fatti connessi alla vertenza
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sindacale dei metalmeccanici . Ci sorprendon o
le cose dette, anche perché sembravano una
conclusione salomonica tratta dai giornal i
dopo aver sentito tutte le campane . Io credo
che, quando si dice che sono stati ingaggiat i
a pagamento per il pestaggio o per il picchet-
taggio, occorre aggiungere in che modo è
stato fatto. Per quanto ne sappiamo noi . . . » .
Questa è bella per chi conosce questa pratica !
Perché, personalmente, con il referendum
vorrei evitare il picchettaggio . Io non son o
mai stato favorevole al picchettaggio, per -
ché ne abbiamo conosciuto le conseguenze
nel 1919-20 .

« Per quanto ne sappiamo noi, anche s e
non sono stati determinati, casi di coercizion e
vi sono stati » . Ma io dico: o chi scrive sa i l
valore della parola « coercizione » o non lo sa ;
perché, se ammette che vi sono stati di quest i
casi, dà una conferma di quello che hann o
scritto gli altri .

Tuttavia è un problema di partecipazione .
Dice : « Ci rendiamo conto tuttavia della re-
sponsabilità solidale di coloro che hanno ecci-
tato la divisione fra i lavoratori con l'annun-
cio del pagamento del premio contro lo scio -
pero ». Questo premio oggi è diventato pre-
mio per lo sciopero, perché lo hanno tutti .
« Concordiamo sicuramente che non sono stat e
sufficienti le deplorazioni dei casi di violenza .
Occorre fare anche quanto è stato fatto d a
parecchi operai che portavano all'occhiello i l
distintivo dell'azione cattolica o delle « Acli,>,
e credo che fossero attivisti della C . I . S . L .
Costoro hanno fatto scudo con le propri e
persone ». Ora, quando si fa scudo con la
propria persona, vuoi dire che si stann o
commettendo delle violenze . (Commenti a si-
nistra) . Costoro hanno fatto scudo con l e
proprie persone ! Mi dispiace che nessuno l i
abbia citati e lodati . Li cito io e li lodo da
questo banco del Parlamento !

Vedete dunque che qualche cosa non ha
funzionato del tutto ; del resto, il colleg a
Donat-Cattin nelle sue conclusioni ammetteva
che qualche cosa c'è stata . Evidentemente ,
se si è persone di buona volontà, quanto è
avvenuto può servire alla nostra medita-
zione: perché, quando si dice che è necessari a
la legge per le pratiche antisindacali, si do-
vrà anche stabilire in questa legge che cos a
si deve intendere per azione antisindacale . È
un peccato che, dopo averne parlato per tant i
anni, non si sia giunti ad alcuna conclusione ;
così come è un peccato che il grosso problema
di Torino, nato proprio per la segnalazione de i
comunisti, sul problema delle commissioni
interne e dell'interferenza padronale, a di -

stanza di anni non abbia neppure trovato i l
recepimento delle norme della legge erga
omnes nell'accordo confederale depositato d a
tempo .

Ho finito, signor ministro, e la sua rispost a
è semplice perché io le pongo questo pro-
blema: se il Governo intenda favorire un
nuovo tipo di monopolio, il monopolio sinda-
cale al vertice, in barba alla Costituzione .
Questo è già successo una volta ed è success o
nel tempo fascista : perché prima si rendon o
monopoli con la scusa dei fiancheggiamenti ,
e poi, entro i monopoli, vi sarà il più forte o
il più protetto che arriverà alla soppres-
sione della libertà sindacale in quanto libert à
di adesione o no ad un indirizzo piuttost o
che ad un altro .

La ringrazio, signor ministro, e mi scus o
di dovermi assentare dall'aula, dovendo re -
carmi al mio gruppo parlamentare .

PRESIDENTE. L'onorevole ministro del
lavoro e della previdenza sociale ha facolt à
di rispondere alle interpellanze e alle inter -
rogazioni di cui è stata data lettura, cui si è
aggiunta la seguente interrogazione, non iscrit -
ta all'ordine del giorno:

Vacchetta, al ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale, « per conoscere quali mi-
sure intenda adottare nei confronti della dire-
zione Fiat e a tutela dei diritti sindacal i
dei lavoratori, primo fra essi il diritto d i
sciopero, gravemente violati dalla direzione
della Fiat, con provvedimenti di rappre-
saglia e con la serrata dell'azienda, in occa-
sione degli scioperi indetti dalle organizzazion i
sindacali di categoria nelle giornate del 23 ,
19, 23, 27 e 28 giugno, e per conoscere guai i
iniziative il ministro intenda assumere pe r
assicurare la piena e concreta applicazione
delle garanzie sindacali contenute nella con-
venzione n . 98 del B. I. T . ratificata con legg e
n . 367 del 23 marzo 1958 » (4922) .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Le questioni sollevate con l e
interpellanze e proposte con le interroga-
zioni sono sostanzialmente le seguenti : 10) l'at-
teggiamento, definito discriminatorio e anti-
sindacale, della direzione aziendale della Fia t
nel corso degli ultimi anni, culminato con l a
serrata degli stabilimenti nei giorni 26 e 2 7
giugno; 20) il giudizio del Governo sulla ser-
rata attuata dalla Fiat, o comunque i prov-
vedimenti che il Governo intende adottare
in relazione a tale serrata ; 3o ) i provvediment i
che il Governo intende assumere per fronteg-
giare la crescente gravità dei conflitti d i
lavoro, o più precisamente le misure che, a d
avviso del Governo, siano da adottarsi a
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garanzia dei diritti dei lavoratori e dell a
libertà di sciopero .

Primo punto : giudizio sull'atteggiament o
della Fiat . Ritengo che non sia rispondente
a criteri di opportunità, e soprattutto che
non rientri nei compiti del ministro del lavoro ,
esprimere pubblici giudizi di plauso o d i
biasimo sull'azione svolta, tanto più in u n
lungo ciclo di anni, da questa o da quell a
impresa in campo sindacale . (Interruzioni a
sinistra) . E invece suo compito intervenir e
nei limiti consentiti dall'ordinamento là dove
e ogniqualvolta siano poste in essere azion i
contrarie alla legge o anche soltanto pregiu-
dizievoli per i lavoratori, così come è sempr e
suo compito intervenire, naturalmente ne i
limiti consentiti dalle leggi vigenti, per so-
stenere tutte le iniziative intese ad assicurare
una più efficace tutela dei diritti dei lavoratori
e a garantir loro una più estesa tutela sociale .
Sotto questo profilo il Ministero del lavor o
non ha mai trascurato, lungo tutti questi anni ,
di esercitare un'opera di moderazione e di
mediazione nei confronti dei diversi compless i
industriali, ogniqualvolta le iniziative azien-
dali hanno dato luogo a situazioni di disagi o
delle maestranze o di contrasto fra le mae-
stranze e le imprese .

Ciò non toglie che sia da tempo avvertita
nel mondo del lavoro l'esigenza di una più
adeguata garanzia dei diritti fondamental i
dei lavoratori in seno all'azienda . Di tale
esigenza si è reso interprete ancora una volt a
il Ministero, il quale ha recentemente posto
all'ordine del giorno di una delle prossim e
conferenze triangolari tale problema, al fin e
di valutare, con la collaborazione degl i

organismi sindacali, l'opportunità di un inter-
vento legislativo . Non è dubbio che in tal e
sede dovranno trovare opportuna regola-
mentazione anche certe prestazioni economiche
e certe forme retributive che, seppure rite-
nute oggi giuridicamente lecite, soprattutt o
quando si tratti di liberalità discrezionali ,
perseguono sostanzialmente finalità discrimi-
natorie in ordine all'attività sindacale de i
lavoratori e alla loro partecipazione o men o
a manifestazioni di sciopero . A tale riguardo ,
non vi è dubbio che il cosiddetto « premio d i
collaborazione » è un premio antisciopero ,
tanto più quando esso viene corrisposto (s e
sono esatte le mie informazioni) non soltanto
a coloro che sono stati assenti per una causa
che si può definire di forza maggiore (l a
malattia, il lutto familiare e simili), ma anche
a coloro che hanno subito una punizione, un a
multa, una sospensione : mentre non viene
corrisposto a coloro che, mai stati assenti

per causa di forza maggiore e mai puniti ,
hanno però fatto anche soltanto un'ora d i
sciopero. Si tratta quindi di un mezzo per
premiare i lavoratori che non hanno sciope-
rato ma anche, e forse ancor più, per offrire
al lavoratore il pretesto o il motivo per ri-
fiutare la sua solidarietà o la sua partecipa-
zione ad un'azione alla quale egli fosse, i n
ipotesi, anche disposto ad aderire .

A questo punto, prescindendo dalla futur a
necessaria regolamentazione legislativa de l
problema dei premi antisciopero, va recisa-
mente affermato che debbono essere gli
stessi lavoratori ad affrontare serenamente il
rischio della perdita del premio, accettandola ,
nella. libertà della loro coscienza, come i l
prezzo che si può serenamente pagare per
un'affermazione ideale o per un'attestazion e
di solidarietà. D'altra parte, a me sembra
evidente che se, in ipotesi, in un'azienda d i
1 .000 operai, 900 o 950 si dimostrano indiffe-
renti alla perdita eventuale di questa libe-
ralità discrezionale non contrattualment e
acquisita, allora l'inanità del premio e i l

significato del suo rifiuto costringerann o
l'imprenditore ad eliminare questa discrimi-
nazione .

Sul secondo punto – giudizio del Govern o
sulla serrata adottata dalla Fiat e provvedi -

menti che il Governo intende adottare in
relazione a tale serrata – si ricorda che i l
comunicato emesso dalla direzione aziendal e

si richiama « alle serie difficoltà di garantire
il libero accesso e la libera uscita di dipendent i
a causa di una massiccia e organizzata oper a
di intimidazione e di violenza fisica, sfociat a

anche in gravi episodi ed estesa anche a d

altre aziende dalle quali provengono approv-
vigionamenti indispensabili alla produzione
terminale della Fiat » . Secondo lo stesso

comunicato « occorre prendere atto di un

tentativo sistematico e preordinato di violenze

dirette, oltre che contro le persone, anch e
contro le possibilità produttive ».

Orbene, se è vero che il picchettaggi o
effettuato dinanzi all'azienda non è sfociat o
in manifestazioni particolarmente gravi d i
violenza fisica e che la situazione era comun-
que seguita e vigilata dai tutori dell'ordine ,
è pur vero che esso è stato effettuato, dinanzi
a talunì stabilimenti, in forme tali da risol-
versi in un'intimidazione morale, atta a
creare estremo disagio per coloro che si re-

cavano al lavoro.
VALORI. Sono parole sue, onorevole mi-

nistro, o del comunicato della Fiat ?

BERTINELLI, Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . D'altra parte, da un punto
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di vista strettamente giuridico, e particolar-
mente sotto il profilo del diritto pubblico vi-
gente, non possiamo determinare se la serrat a
sia un atto lecito oppure illecito, se non ri-
chiamandoci alla nota sentenza della Cort e
costituzionale del 4 maggio 1960, n . 29.
Con tale decisione la serrata è ritenuta non
incompatibile con i principi costituzional i
(Commenti a sinistra), anche se, a differenza
dello sciopero, non costituisce un diritto ga-
rantito dalla Costituzione, ma soltanto u n
atto penalmente non vietato, cioè un att o
penalmente lecito . Secondo la Corte, spett a
al legislatore valutare l'opportunità di det-
tare una disciplina normativa per la serrata ,
nel senso che riterrà opportuno, ma nell o
spirito della Costituzione e sulla doppia bas e
del nostro sistema giuridico in genere e dell e
specifiche finalità ed esigenze che potranno
emergere da una auspicabile organica disci-
plina di tutta la materia sindacale .

Quanto alle conseguenze strettamente ci -
vili, cioè economiche, la serrata costituisce
una forma di vero e proprio inadempimento
contrattuale da parte dell'imprenditore, tant o
che quest'ultimo è tenuto a corrisponder e
ugualmente stipendi e salari .

Questo in ordine ai fatti accaduti, ed all a
loro rilevanza sotto il profilo più squisita-
mente giuridico . In sede politica, invece, s i
deve auspicare che le lotte del lavoro no n
soltanto si svolgano nell'ambito della legge
e con spirito democratico, ma anche e so-
prattutto che siano condotte dall'una e dal -
l'altra parte con quella consapevolezza e
misura che sole possono renderle valide ai
fini di un più elevato progresso .

Pertanto deve essere evitato il ricorso
ad azioni che non soltanto non arrecano alcun
sostanziale vantaggio alle parti, ma turban o
anche gravemente i rapporti sindacali e d
inducono quanti partecipano al processo pro-
duttivo a ritenere menomati ed insidiat i
taluni fondamentali diritti del cittadino, qual i
il diritto di sciopero e la libertà di lavoro .

Quanto detto risponde anche parzial-
mente agli interrogativi posti in merito al-
l 'azione governativa, cioè alla domanda d i
quali siano i provvedimenti che il Governo
intende adottare per fronteggiare la cre-
scente asprezza dei conflitti e per assicurare
la tutela dei diritti del lavoratore e dell a
libertà di sciopero .

In ordine all'intervento sollecitato pe r
attenuare í conflitti del lavoro, si osserva che
il Ministero, nei limitati confini delle sue
possibilità di iniziativa, svolge assiduamente ,
sia al centro, sia attraverso gli organi perife-

rici, la sua opera di intervento e di media-
zione, i risultati della quale si sono sempre
rivelati largamente positivi . Tale mediazione
è stata svolta anche per quanto concerne l a
situazione sindacale determinatasi nel settore
metalmeccanico, nella quale si inserisce l'agi-
tazione delle maestranze della Fiat : le part i
sono state tempestivamente convocate presso
il Ministero per un esame della situazione e
per saggiare le possibilità di una ripresa dell e
trattative per il rinnovo del contratto nazio-
nale della categoria . L'opera di mediazion e
è tuttora in corso, ed anche questa mattin a
sono stati sottoposti alle organizzazioni dei
lavoratori taluni elementi scaturiti da con -
tatti precedentemente intervenuti tra il Mi-
nistero e la controparte .

Quanto ad una più efficace garanzia dell a
libertà sindacale, nelle sue varie manifesta-
zioni, e dei diritti dei singoli lavoratori con-
nessi con l'azione sindacale, si tratta di pro-
blemi ben presenti al nostro spirito e che
sono all'ordine del giorno della nostra atti-
vità, dei nostri esami comparati, delle nostr e
consultazioni . Tali esami e consultazioni per-
metteranno di delineare il contenuto e l a
forma di una siffatta disciplina, che potrà
essere rimessa alla autonomia contrattual e
dei sindacati, oppure attuata per via legisla-
tiva tenendo anche conto (dirò: tenendo
soprattutto conto) delle convenzioni inter -
nazionali vigenti .

Se poi la libertà sindacale va considerat a
in senso tecnico, e precisamente quale tutel a
del dirigente sindacale o delle possibilità au-
tonome risultanti da azioni sindacali, occorre
dire che già attualmente essa è giuridica-
mente protetta, per i componenti delle com-
missioni interne, dagli strumenti collettivi ,
anche se l'accordo per l'industria non è stat o
recepito, in base alla legge n . 741, che è un
efficiente strumento di diritto privato per
tutte le aziende iscritte alla Confindustria .

Manca la tutela del dirigente sindacal e
in quanto tale, e un tentativo del present e
Governo è stato fatto al riguardo . Il Parla-
mento è arbitro di pronunciarsi e di indicare
al Governo una sua direttiva . Certo, è difficil e
trovare un sistema giuridico che non com-
porti automaticamente il controllo sulle asso-
ciazioni sindacali da parte dell'organizzazion e
amministrativa o giurisdizionale dello Stato ,
controllo che male si concilierebbe con un'ap-
plicazione piena e concreta del principio
della libertà sindacale .

D'altra parte, le organizzazioni sindacal i
più rappresentative dei lavoratori hann o
oggi una tale forza politica e sindacale da
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assicurare in pratica, anche in mancanza
di legge apposita, la dignità e la funziona-
lità dei dirigenti sindacali ; taluni scioperi
occasionati da licenziamento, da parte d i
aziende, di dirigenti sindacali, sono una pro-
va concreta di questa realtà .

L'onorevole Rapelli ha sollevato qui i l
problema del referendum quale mezzo per
accertare se la proclamazione dello scioper o
sia una vera e propria decisione presa dai
lavoratori . Questa è una vecchia soluzione, i n
materia di leggi sindacali e di diritto di scio -
pero, che ha avuto scarse applicazioni i n
altri paesi . Non penso sia decisivo l'accenn o
che l'onorevole Rapelli ha fatto al caso dell a
Svizzera, perché è risaputo che la situazion e
politico-sindacale di quel paese è completa -
mente diversa dalla nostra .

Premesso che sembra inopportuno, se no n
assolutamente errato, identificare il refe-
rendum per la modifica della forma istitu-
zionale dello Stato con il referendum per la
proclamazione di uno sciopero, anche local e
o aziendale, si precisa che l'istituto de l
referendum per la dichiarazione o la cessa-
zione dello sciopero è stato previsto dagl i
articoli 38 e 40 del disegno di legge sindacal e
del ministro del lavoro Marazza, approvato
dal Consiglio dei ministri nel 1950 e mai pre-
sentato al Parlamento . Il referendum è stato
previsto, ma solamente per la cessazione dello
sciopero e non anche per la proclamazione ,
nel disegno di legge sulla disciplina giuridica
dei rapporti di lavoro, presentato dal mini-
stro del lavoro Rubinacci alla Camera de i
deputati nel dicembre 1951 e mai di-
scusso .

Inoltre, il C. N. E. L., nel formulare le
sue osservazioni e proposte in tema di attua-
zione degli articoli 39 e 40 della Costituzione,
ha escluso l'istituto dei referendum tra i
lavoratori quale condizione preventiva per
una valida proclamazione dello sciopero ,
mentre ha espresso parere contrario, a mag-
gioranza, all'introduzione del referendum ai
fini della cessazione dello sciopero .

Le argomentazioni che al riguardo pos-
sono aggiungersi contro l'istituzione del re-
ferendum sono d'ordine giuridico e di ordin e
pratico. Dal punto di vista giuridico, i l
referendum impone ai lavoratori di esprimere
una volontà collettiva, sia pure democrati-
camente, e di iniziare e cessare lo sciopero
secondo le decisioni della maggioranza, ne-
gando in tal modo sia il diritto al lavoro ,
previsto dall'articolo 4 della Costituzione, sia
il diritto a continuare lo sciopero previsto
dall'articolo 40 della Costituzione .

Le libertà individuali verrebbero sopraf-
fatte da una volontà collettiva, la quale, co-
me tale, è antigiuridica, perché è evidente
che la minoranza ha il diritto d'iniziare e di
continuare uno sciopero anche se la maggio-
ranza è di parere contrario . Che se poi il
referendum non avesse forza cogente e va-
lore imperativo per tutti ma, in sostanza ,
si limitasse ad un accertamento statistico del -
la volontà dei lavoratori, il suo valore sa-
rebbe ben modesto . Resta, infine, la diffi-
coltà pratica di indire il referendum in forma
non solo autonoma e volontaria, ma anch e
obiettiva, tale da lasciare ai lavoratori la
scelta tra effettive alternative .

In tema di libertà sindacale, non posso
non esprimere alcune personali perplessità .
Sono al Ministero del lavoro da pochi mesi ,
ma ho operato nel vivo della lotta operaia
da tanti anni . . . (Interruzioni all'estrema si-
nistra) . Certamente, anche quando qual-
cuno di voi in quella lotta non c'era. Eppure
sono tanto diverse le interpretazioni ed i
significati che si dànno a questa formula ,
che spesso non capisco bene cosa s'intend a
per libertà sindacale . È pacifico che, general-
mente parlando, per libertà sindacale s'in-
tende il pieno esercizio, da parte dei lavora -
tori, dei loro diritti : ma con ciò restiamo pur
sempre nel vago e nel generico . Quali sono
questi diritti da esercitare liberamente ? È
strano che non tutte le organizzazioni ope-
raie vogliano attuato l'articolo 39 della Co-
stituzione; che non tutte vogliano una legge
che regoli lo sciopero ; che non tutte voglian o
precisati per legge i limiti, le competenze
e le possibilità delle commissioni interne !

In questi giorni, in certi settori produt-
tivi si parla di contrattazione articolata :
contratto nazionale, contratto settoriale, con -
tratto aziendale . Io sono pienamente fa-
vorevole a questa richiesta perché una con -
trattazione articolata sodisfa e risponde a
esigenze concrete alle quali non ci si pu ò
assolutamente sottrarre . Ma il riconoscimen-
to della contrattazione articolata è solamen-
te un primo passo, un primo modestissimo

passo, sulla via della piena precisazione d i
ciò che si deve intendere, e che deve valer e
per libertà sindacale . Oggi come oggi, ne l
rifiuto di adottare appropriati provvediment i
legislativi, libertà sindacale significa la pos-
sibilità di esercitare i propri diritti nel contem-
poraneo esercizio dei diritti della controparte ,
e di quelli di altri gruppi di lavoratori ;
significa libertà di associarsi o di non asso-
ciarsi ; significa libertà di scioperare o d i
non scioperare. La libertà è una forma, un
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aspetto della democrazia . La libertà sindaca-
le è una forma, un aspetto della democrazia
nei rapporti di lavoro . Essa non può affer-
marsi se le parti interessate pretendono d i
realizzare integralmente le loro rispettive
richieste ed esigenze, trascurando e sopraf-
facendo del tutto le contemporanee richiest e
ed esigenze della controparte. La libertà
sindacale non può vivere ed affermarsi co n
gesti di forza, quali sono, diversi ma i n
certo senso identici, lo sciopero e la serrata . . .

NAPOLITANO GIORGIO . Ma come ?
BERTINELLI, Ministro del lavoro e dell a

previdenza sociale, . . .può vivere e affermars i
soltanto con una contrattazione vasta, assi-
dua, articolata, rinnovata, moderna che uni-
sca e fonda le forze del capitale e del lavor o
in un univòco slancio di maggiore benessere
per le classi lavoratrici e per la nazione .
( Applausi) .

ALBARELLO. Ma questa è la « cart a
del lavoro » !

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'interno ha facoltà di ri-
spondere per la parte di sua competenza .

ARIOSTO, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Gli scioperi a carattere nazionale
di cui si discute hanno interessato circa u n
migliaio di aziende e circa 250 mila opera i
della provincia di Torino, il che manifesta e
documenta le gravissime difficoltà incontrat e
dalle forze di polizia per la tutela dell'ordine .
Esse per altro – polizia e carabinieri – son o
state presenti in prossimità dei luoghi di
lavoro sia in Torino, alla Fiat e in altre
aziende della città, sia nella provincia .

COVELLI . Dove ?
ARIOSTO, Sottosegretario di Stato per

l'interno . La loro azione e il loro comporta -
mento sono stati sempre improntati al
principio della più stretta imparzialità, nel -
l'assoluto rispetto delle libertà costituzio-
nali . Esse sono intervenute, naturalmente ,
come era loro dovere, per reprimere qualsias i
reato, che si concretasse in violenze com e
in atti specifici tali da compromettere
l'ordine pubblico o la pubblica incolumità .

Molti lavoratori che non hanno inteso
partecipare agli scioperi hanno potuto re-
golarmente accedere agli stabilimenti . L'azio-
ne svolta dalle organizzazioni sindacali è
stata particolarmente intensa, vasta e ca-
pillare, contenuta tuttavia dalle forze di
polizia quando si rese necessario intervenire
per reprimere ogni violenza e ogni atto
comunque costituente reato .

Le forze di polizia, nel quadro della lor o
difficile ed infaticabile opera di prevenzione

e di repressione hanno proceduto alla denun-
cia alla autorità giudiziaria di 22 persone ,
delle quali due in stato di arresto, qual i
responsabili di violenza privata, di tentat a
violenza privata o di resistenza e oltraggi o
a pubblico ufficiale .

SULOTTO . Ella esagera un po' . Io ero
presente .

ARIOSTO, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . È presuntuoso affermare di essere
stati presenti a uno sciopero che ha interes-
sato 250 mila lavoratori .

SULOTTO . Ero però presente a quei du e
arresti .

ARIOSTO, Sottosegretario di Stato per
l ' interno . Non sono forse quelli .

Circa la partecipazione ad azioni di pic-
chettaggio di elementi estranei alle aziend e
metalmeccaniche di Torino o della provincia ,
si deve precisare che i 22 fermati sono tutt i
lavoratori appartenenti alle aziende inte-
ressate allo sciopero . Non è però sfuggit o
alle autorità competenti il fatto della parteci-
pazione di elementi estranei, circostanz a
per altro non nuova perché già verificatas i
in altri massicci scioperi nel 1961 (Pirelli ,
Lancia, Cotonificio Valle Susa, ecc .) .

Quanto alla presenza di questi element i
provenienti da altre province o regioni ,
devesi però far presente che non vi è al -
cuna disposizione di legge che faccia impe-
dimento alla libera circolazione delle person e
su tutto il territorio della Repubblica .

PRESIDENTE. L'onorevole Roberti ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ROBERTI. Signor ministro, tranne i pri-
missimi momenti della sua esposizione, ne i
quali non sono stato presente in aula, non h o
sentito, in tutta la sua risposta, una sol a
parola su talune precise richieste che le avev o
rivolto. Non mi meraviglia questo atteggia-
mento del Governo, perché non è la prima
volta che i ministri responsabili, di fronte a
precise contestazioni, preferiscono evadere e
non rispondere .

Ella si è mantenuto perfettamente all'al-
tezza dello stile veramente deplorevole de l
Governo al quale ella appartiene . Ma non
creda, con questo sistema, di riuscire a elu-
dere i problemi . I problemi restano, aggravat i
da questa colpevole volontà del Governo d i
ignorarli e di non rispondere alle richieste
che, per la loro risoluzione, sono avanzate da i
parlamentari .

Nascondendosi dietro un dito – come ella
e i suoi colleghi di Governo, a cominciar e
dal Presidente del Consiglio, stanno facendo
in questo momento – ella accresce le sue
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responsabilità, che sono politiche e che, con-
tinuando di questo passo, potrebbero anch e
diventare giuridico-morali in base alle norm e
della Costituzione che attendono ancora d i
essere garantite dal Parlamento, mediant e
l'elezione dei giudici aggiuntivi, che, inte-
grando la. Corte, dovrebbero provvedere all a
long attivazione .

Deve aggiungere che, da quanto ho udit o
qui sui concetti di sciopero, di serrata e d i
libertà sindacale, mi è parso di capire ch e
ella non ha neppure le idee chiare, come mi-
nistro del lavoro, in merito a questi che do-
vrebbero essere gli elementi essenziali dell a
sua funzione di Governo e dell'attività che
svolge . Devo esprimere quindi la mia com-
pleta insodisfazione come interpellante, com e
parlamentare, colpe cittadino, per la sua ri-
sposta e per la sua azione di Governo .

PRESIDENTE . L'onorevole Lama, co-
firmatario dell'interpellanza Novella . ha fa-
coli à di dichiarare se sia sodisfatto .

LAMA. Desidero anzitutto rilevare ch e
il ministro del lavoro sembra aver riconosciut o
la necessità di una regolamentazione defi-
nitiva dei premi antisciopero per via legi-
slativa, per modo che scompaia finalment e
nel nostro paese questo sistema, utilizzato
da numerosi imprenditori nel passato, e d
oggi quasi soltanto dalla Fiat, per imporre ,
attraverso una discriminazione retributiva ,
la prestazione del lavoro anche quando i
lavoratori desidererebbero o dovrebbero effet-
tuare lo sciopero .

Desidero prendere atto anche di un'altra
sua affermazione, signor ministro, che, se
ho ben capito, può essere interessante . Mi
pare di aver compreso che ella ritiene l a
serrata ùn illecito civile, di guisa che i pa-
droni, quando fanno serrata, devono pagare
i lavoratori. Sono perfettamente d'accordo ,
anche se fino ad oggi questo concetto no n
è stato generalmente seguito .

FOA . Abbiamo l'ispettorato del lavoro ;
che lo farà applicare .

LAMA. Ho voluto rilevare questo fatt o
perché credo che il ministro del lavoro vorr à
mpartire precise direttive operative agli or-
a•ani periferici del Ministero, affinché questa
interpretazione della posizione giuridica delle
aziende che effettuano la serrata e dell e
conseguenze di questo illecito civile sull a
retribuzione venga immediatamente appli-
cata .

Mi sono però profondamente stupito de l
giudizio del ministro sul picchettaggio, specie
su quello dei lavoratori di Torino durant e
lo sciopero della Fiat . Mí è sembrato di co -

gliere in tali dichiarazioni un giudizio gene-
rale, morale quasi, sul diritto al picchettaggi o
e sul modo di intendere questo fenomeno .
Ora non credo, onorevole ministro, che s i
possa mai prescindere, parlando di modi
di organizzare, di dirigere e di eseguire gl i
scioperi, dall'interesse oggettivo che i lavo-
ratori portano al fatto che lo sciopero riesca .
Non credo si possa partire da una astratt a
nozione della libertà (astratta ho detto d i
proposito;: perché nel caso della Fiat . per
esempio, i lavoratori sono stati per anni, com e
è stato detto qui da tutti i colleghi che hann o
parlato, assoggettati ad una pressione morale
– e non solo morale ma anche economica –
da parte dell'azienda, per impedir loro d i
effettuare lo sciopero . Nel momento in cu i
essi trovano, in se stessi prima ancora ch e
al di fuori, la forza di ribellarsi a quest o
stato di soggezione, hanno necessità di orga-
nizzare questa loro forza per far sì che dall a
soggezione si liberino tutti, anche quelli ch e
non si sono liberati dalla paura .

Voglio dire che l'atmosfera in cui si è
verificato lo sciopero a Torino non è stata ,
onorevole Bertinelli, un 'atmosfera di vendetta
contro nessuno, neppure contro Valletta, se
si può dir così : è stata l'atmosfera di una
vittoria, di un successo, di una liberazione
che i lavoratori sono riusciti a conquistare ;
ed iu penso che a questo fine i picchett i
fossero necessari, come ovunque non solo
si contestano da parte imprenditoriale l e
ragioni specifiche dello sciopero, il che avvien e
quasi sempre, ma anche, come alla Fiat ,
il diritto stesso a, scioperare .

Valletta, infatti, non ha detto elle i
suoi operai abbiano torto, nè tanto men o
che lo abbiano gli altri metallurgici : ha detto
che i suoi operai lo sciopero non lo vogliono
fare, e che alla Fiat vi è una atmosfera in
cui i problemi non si risolvono con lo scio-
pero. Ebbene, io credo che soprattutto l à
dove è in discussione appunto il diritto d i
sciopero, e non i motivi particolari per i
quali lo sciopero si fa, l'organizzare i - pic-
chetti, il difendere lo sciopero, anche se ciò i n
determinati casi può comportare, onorevole
ministro del lavoro, qualche conseguenza spia-
cevole, sia necessario e legittimo . Chi ha di -
retto lo sciopero, chi ha fatto parte dei pic-
chetti, chi ha sofferto il momento in cui suona ,
la sirena e non si sa se gli operai andranno
dentro o resteranno fuori, sa bene che i n
quel momento drammatico può anche pro-
dursi un atto di violenza, che non si pu ò
non deplorare, rna clie si deve comprender e
per il significato che esso assume in ordine
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alla necessità che il diritto fondamental e
dei lavoratori, che è quello di affermare l a
propria forza con lo sciopero, in quel deter-
minato momento possa essere riconosciut o
e fatto valere .

Voglio dire a questo punto anche qual -
cosa su una preoccupazione dell ' onorevole
Donat Cattin che può essere giusta : è vero
che Valletta non vuole più lo sciopero . A
parte che, se dobbiamo farlo, lo effettue-
remo lo stesso, bisogna fare in maniera che
questa nostra consapevolezza non ci port i
a forzare, nella conduzione di una vertenz a
nazionale, i tempi e i modi dell 'azione, per
tener conto di questo fatto, che pure essend o
di grande momento, è pur sempre di natura
aziendale e particolare . Bene, io riconosc o
che questa raccomandazione dell'onorevol e
Donat-Cattin è una raccomandazione ch e
tutti noi dobbiamo tener presente .

Voglio però dire che, nelle condizion i
concrete in cui si svolge attualmente l a
vertenza (e poco fa lo ha ricordato anche i l
ministro del lavoro), la prospettiva reale
non è quella di trovare soluzioni valide :
ci troviamo infatti di fronte a proposte pa-
dronali che non solo non realizzano un a
possibilità di libera contrattazione a livell o
aziendale per il domani, ma, al contrario ,
smentiscono tutta la pratica che in quest i
anni si è instaurata da parte dei sindacati .
Infatti anche quando la libera contratta-
zione a livello aziendale, almeno in linea
di principio, non era stata adottata da i
sindacati, tuttavia una certa contrattazion e
nelle aziende e nei gruppi si faceva (ogg i
se ne fa certamente di più che cinque ann i
fa) . Ma oggi i padroni pretenderebbero d i
racchiudere i sindacati in una sorta di gab-
bia – come ha detto prima l ' onorevole Foa –
per impedire questa libera contrattazione .

Questo è lo scopo dei padroni, al qual e
i sindacati non si piegheranno né oggi né
domani . Dobbiamo accettare determinate re -
gole, dobbiamo dare certe garanzie, dovrem o
stabilire garanzie e regole, ma occorre rico-
noscere, a livello aziendale, ai lavoratori e
ai loro sindacati una capacità di contrattare
non una volta sola durante il periodo d i
validità del contratto nazionale, così come
vorrebbero la Confindustria e l'« Intersind » .
Occorre riconoscere, invece, ai sindacati de i
lavoratori la possibilità di contrattare quan-
do i problemi nascono : i problemi nascon o
molto spesso non per volontà dei sindacati ,
ma perché l 'organizzazione stessa della pro-
duzione, il modo di essere della produzione ,
i ritmi che i padroni pretendono, le materie

prime che essi utilizzano, le macchine nuove
che immettono nella produzione, ecc ., ob-
bligano il sindacato a non limitare il propri o
intervento alla contrattazione una tantum ,
ma ad intervenire, invece, allorché quest i
fatti si verificano .

Penso che, sotto questo aspetto, il diritto
alla contrattazione riconosciuto ai sindacat i
dei lavoratori e il diritto alla contratta-
zione articolata, come ha affermato poc o
fa il ministro Bertinelli, se non ha questo
contenuto non è il diritto all'autentica con -
trattazione articolata, così come è conce-
pita dai sindacati ; se non ha questo conte-
nuto, è soltanto un contratto nelle cui strut-
ture tutto è predeterminato, anche se l a
contrattazione avviene fra parti gerarchi-
camente diverse, ma sempre in una sol a
volta .

Questo è il punto . Pertanto credo ch e
sia giusto non farsi sopraffare da una grand e
azienda che fa una sua politica e che pre-
tenderebbe di imporre questa politica d a
una parte alle stesse organizzazioni padro-
nali e dall'altra all'insieme delle organizza-
zioni sindacali . È per altro necessario ch e
le organizzazioni sindacali non si nutran o
di illusioni e valutino la realtà delle cos e
per trarre dalla coscienza di questa realtà
(ed è difficile, ripeto) la consapevolezza ch e
quando la lotta è necessaria, bisogna farla ,
perché la storia dei lavoratori e delle lor o
organizzazioni sindacali è fatta di grandi
e di piccole lotte, alcune vittoriose, altr e
anche non vittoriose. Ma, senza la pres-
sione, è assai problematico pensare che pro-
blemi di questo genere, ostacoli di quest o
tipo possano essere superati .

Un'ultima considerazione sulla Fiat . Il
presidente della Fiat dichiara di essere d ' ac-
cordo con il Governo di centro-sinistra e
nello stesso tempo agisce come sappiamo .
Io pensavo che il ministro del lavoro, che
è ministro del Governo di centro-sinistra ,
avrebbe per parte sua stabilito quali sono
le forze con le quali egli, che è membr o
di questo Governo, ritiene di poter sentir e
un minimo di colleganza . Perché la politica
di Valletta, non oggi, sulla nazionalizzazion e
dell'energia elettrica, ma sempre, nei rap-
porti con i suoi dipendenti, nel pagamento
del premio di collaborazione, nell'organiz-
zazione del lavoro che egli ha sempre cer-
cato di realizzare all'interno dell'azienda con-
tro i dipendenti, nell'accelerazione dei ritmi ,
nella discriminazione sindacale, nell'impedir e
gli scioperi, è una politica che io (e pensavo
che il ministro del lavoro avrebbe sentito
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questa necessità) lascio al Governo giudicare
se possa essere compatibile anche con u n
Governo di centro-sinistra, anche con un
Governo al quale noi non abbiamo cert o
risparmiato e non risparmiamo le osserva-
zioni, le critiche e gli appunti . La posizione
di un uomo come Valletta, che ha fatt o
fino ad ora la politica che conosciamo e
che è stata qui denunciata, è la posizione
di un uomo che in realtà non rappresent a
un 'alternativa rispetto alla Confindustria . E
lo vediamo dai documenti che ci sono pre-
sentati, anche dopo quest'intervento di Vai-
letta, da parte della Confindustria .

Egli forse pensa in questo momento ch e
con un atteggiamento formalmente un po '
più comprensivo si possano ottenere risul-
tati che non otterrà dagli operai della
Fiat né dai sindacati a livello nazional e
contrattando il contratto dei metallurgici ,
Infatti le questioni che stanno alla base
delle lotte in corso, in particolare nel set-
tore metalmeccanico, sono questioni essen-
ziali che riguardano la vita futura dei sin-
dacati oltre che le condizioni di vita de i
lavoratori ; sono questioni che riguardano i l
modo di essere delle organizzazioni in Itali a
nei prossimi anni . Si tratta di stabilire s e
noi dovremo diventare quelli che impedi-
scono gli scioperi legando le mani agli opera i
come vuole la Confindustria, oppure se dob-
biamo continuare ad essere organizzazion i
rispettabili anche sotto il profilo morale (per -
ché pure questo aspetto ha la sua impor-
tanza), organizzazioni capaci di assumers i
le responsabilità, soprattutto quando que-
ste responsabilità sono quelle di una lotta
anche dura.

Ecco perché credo che nelle condizion i
attuali il compito dei sindacati di front e
all ' intervento del ministro sia quello di par-
lare con tutta chiarezza, come del rest o
abbiamo fatto, in maniera che nessuno pos-
sa illudersi circa i limiti che si vorrebber o
imporre nella contrattazione alle organizza-
zioni sindacali . Vi sono obiettivi della Con-
findustria che noi non accetteremo mai . E
il ministro del lavoro lo deve sapere . (Applausi
e sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Gian Carlo
Pajetta, cofirmatario dell'interpellanza Lon-
go, ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PAJETTA GIAN CARLO. Al termine di
una seduta come quella di oggi possiamo dire
che questo è stato davvero un giorno felice
per il Parlamento italiano . Abbiamo affron -
tato ancora una volta un problema sul qual e
tante altre volte ci siamo intrattenuti . ma lo

abbiamo fatto in un modo nuovo . Quante
volte abbiamo sentito pronunciare qui l a
parola Fiat e quante volte essa ci è stat a
buttata addosso quasi con dileggio, come a
provare la forza invincibile del monopolio e
la nostra debolezza ! Quante volte sono stat e
ricordate qui le elezioni delle commissioni in -
terne ! Quante volte è sembrato che di l à
fosse partita la restaurazione capitalistica e
che là si fosse spenta la speranza nella riscoss a
operaia ! E quante volte, d'altra parte, no i
abbiamo posto sotto accusa il monopolio !

L'onorevole Donat-Cattin ha ricordato qu i
un'inchiesta della C . I . S . L. Altre volte no i
abbiamo denunciato quella situazione . È stato
pubblicato da Nuovi argomenti un fascicolo
intero per denunciare il campo di concentra -
mento che si chiama Fiat .

Non è certo questo l'aspetto nuovo . Non
ò il ripetere queste cose che fa di oggi un a
giornata felice per la democrazia e per i l
movimento operaio italiano . Oggi non denun-
ciamo soltanto Valletta, non mettiamo sotto
accusa soltanto il monopolio .

No ! Oggi abbiamo sentito qui il bollettino
di vittoria della classe operaia torinese e
degli scioperanti della Fiat ! È stato impos-
sibile tacerlo. È stato impossibile ai nostri
avversari accontentarsi delle cifre inventat e
dai giornali che cercano ogni volta di mini-
mizzare la rivolta operaia. Il Parlamento
italiano ha dedicato una giornata intera a
riconoscere, prima di tutto, il fatto che gli
operai di Torino hanno risposto di no a Val -
letta. Le cifre della Stampa, il giornale della
Fiat, la « busiarda » di ieri come di oggi, no n
sono bastate più. Anche su quel giornale s i
dovrà scrivere che la Camera italiana h a
messo a verbale che gli operai della Fiat hanno
scioperato, che Valletta è stato battuto .

Ecco perché questo ci pare un moment o
politico importante, perché sottolineiamo i l
valore democratico della lotta che è stata con -
dotta. Certo, noi viviamo in una democrazi a
che rappresenta una società divisa in classi ;
ed è quindi giusto che mentre sui banchi
comunisti siedono due operai della Fiat elett i
dai lavoratori torinesi, su altri siedano uomin i
che difendono Valletta. Quello che è triste
è che sui banchi del Governo (forse anche su i
seggi che in questo momento non sono occu-
pati) i rappresentanti di Valletta e di Agnell i
siano sempre presenti e siano ancora essi a
governare l'Italia .

Il ministro del lavoro, socialdemocratico ,
fra alcune frasi infelici, ne ha pronunciat a
una che forse è la più infelice di tutte . Egl i
ha voluto affermare la continuità dell'azione
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anche con i governi passati : come se non v i
fosse una continuità di classe di sempre, che
noi avremmo potuto, anche per un solo mo-
mento, dimenticare !

Tante cose sono cambiate, ma vi è un a
continuità; vi è ancora la presenza di Vallett a
e di Agnelli, molto pesante, sui banchi dell a
maggioranza governativa .

Noi siamo pronti a registrare quello che
vi è di nuovo; sottolineiamo le dichiarazioni
che sono valse a dimostrare che cosa sia stat a
la lotta alla Fiat e a smentire le calunnie ;
registriamo l'affermazione del ministro del
lavoro, secondo la quale è necessario impe-
dire che il così detto premio di produzione si a
di fatto un premio antisciopero ; ma prima
di tutto dobbiamo capire che quello che è av-
venuto alla Fiat, quello che sta avvenendo
in Italia, segna qualcosa di nuovo, di ben al-
tra portata. Non possiamo accontentarci di
registrare la cronaca, non possiamo neppur e
seguire il criterio, caro onorevole Donat-Cat-
tin, che sembra voler dire : « andiamo piano ,
perché altrimenti qui si spaventa qualcuno » .
L ' Italia è più avanti di quello che noi fors e
abbiamo pensato, l'Italia è certamente più
avanti del Governo che ha la pretesa d i
rappresentarla .

Il problema è politico ; e i fascisti non s i
sbagliano quando, fingendo di criticare Val -
letta, difendono in fondo il diritto della ser-
rata e pongono quello dello sciopero all'antic a
maniera, quella della difesa effettiva del mo-
nopolio .

Noi siamo sempre stati dall'altra parte ,
oggi e sempre contro Valletta . Ci siamo stat i
quando Agnelli parlava insieme con Mussolini ,
quando il comitato di liberazione dichiarav a
Valletta collaborazionista con i tedeschi; c i
siamo stati in questi anni, mentre i nostri
compagni si battevano giorno per giorno .

Si è affermato che al picchettaggio hann o
partecipato elementi estranei alla Fiat . Non
abbiamo avuto bisogno di far venire gent e
da altre regioni e province ; vogliamo ricordare
però che fra quegli « estranei » vi era anche i l
deputato comunista Sulotto, licenziato dall a
Fiat perché si era battuto, come lavoratore ,
perché i suoi compagni trovassero ancora la
strada della riscossa .

Di una vertenza che pure ha le sue ra-
dici in una lotta sindacale interessante centi-
naia di migliaia di lavoratori noi dobbiamo
riuscire a comprendere anche le cause poli-
tiche per trarne una lezione politica . Perché
lo sciopero della Fiat ha avuto il carattere
di un'esplosione e ha destato :a Torino e in
tutt'Italia un'eco così clamorosa ? Perché

la Camera ne discute oggi ? Eppure di scioper i
in questo periodo ne abbiamo avuti tanti e
anche gravi; ma quello della Fiat ha un si-
gnificato diverso e particolare .

In quella fabbrica, nella cinta di que l
monopolio, si è fatto per anni un esperimento
che avrebbe dovuto avere un valore pi ù
generale . Qualche volta si è parlato addi-
rittura di un'Italia da amministrare « come
la Fiat », da far funzionare bene come quell a
azienda, e senza i comunisti naturalmente .
Per anni si è tentato di espellere la lotta d i

classe con la forza del terrorismo padronale ,
della discriminazione, del paternalismo; ma la
lotta di classe non si lascia cacciare da nessuna
di quelle forche. Il comunicato emesso dall a
Fiat, dopo lo sciopero dei settemila, è stat o
il segno che qualcosa era ormai venuto all a
luce, dopo essere maturato nei lunghi anni
in cui la lotta di classe era stata condotta ,
dentro quelle mura, nell'unico modo possibile ,
travagliata, quasi clandestina, anche se so-
stenuta da tutte le forze democratiche, dall a
classe operaia e dai lavoratori di Torino e d i
ogni parte d'Italia .

Per questo noi consideriamo prevalente -
mente politica la reazione di Valletta, anch e
al di là del significato, che essa riveste, d i
frattura e di incrinatura nel fronte padro-
nale. In Valletta non vi è soltanto la preoccu-
pazione di difendere posizioni aziendali, in
concorrenza con altri capitalisti o nei con -
fronti dei suoi lavoratori; in lui vi è la
coscienza che se gli operai della Fiat esplo-
dono in quel modo e se la loro azione ha una
così larga eco nella vita del paese questo
significa che l'Italia di oggi non è quella
che egli sognava . Evidentemente Valletta
sperava che l'assicurazione sulla vita del
monopolio fosse garantita dal centro-sini-
stra; ma nessuno può dargli quell'assicura-
zione, perché l'Italia è fatta di uomini e
di donne che lottano e che, come è stat o
detto, anche se hanno un po' di lavoro e
qualche lira di più, anche se sono minac-
ciati, anche se sentono ancora sparare i l
mitra dei carabinieri, combattono più di
ieri, acquistano una coscienza nuova o ri-
prendono quella che si era attutita per u n
momento o magari nel torpore di anni in-
teri .

La reazione di Valletta è essenzialmente
politica; essa rappresenta una minaccia e
un ricatto ai lavoratori, un monito del mo-
nopolio Fiat e dei signori della Confindu-
stria . Ora, come risponde il Governo a quell o
che è insieme un ricatto e un'offerta di al-
leanza ? Il ministro Bertinelli ha detto che
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non è compito del Governo dare encomi o
biasimi ; ma, a parte il fatto che gli encomi ,
signori del Governo, li avete dati a color o
che hanno sparato a Reggio Emilia (e a
Valletta li darete la prossima volta che l o
riceverete o sarete da lui invitati), il vostr o
dovere è di dichiarare che le forze del mono-
polio sono forze socialmente arretrate, sono
forze conservatrici, sono le forze del privi-
legio; questo il vostro dovere se volete rap-
presentare un'Italia che deve battere queste
forze. Non potete nasconderlo, non potet e
fare come nei confronti degli elettrici a i
quali dite che sono solo motivi tecnici quell i
che vi muovono, e vi preoccupate di assicu-
rare che non pensate anche al progresso ,
alla giustizia . sociale .

Se i motivi che spingono Valletta a ri-
spondere, a perdere le staffe, forse a ricattar e
o a tentare nuove manovre sono politici, bi-
sogna che siano politiche anche le determi-
nazioni da assumere di fronte a questo at-
teggiamento della Fiat .

Vi è qualcosa di profondamente nuovo
in Italia. Noi comunisti non ce lo siamo
nascosto mai e non vogliamo certo nascon-
derlo ai lavoratori italiani . L'abbiamo dett o
dopo i fatti di Ceccano, quando non abbiam o
soltanto denunciato la tragedia di coloro ch e
ancora fanno sparare, ma abbiamo sotto-
lineato la reazione unitaria e unanime de i
lavoratori e dei sindacati italiani a quell'eccidio .

Lo ripetiamo oggi : questo nuovo è qual-
cosa di cui ad un certo momento anche i l
Governo è un frutto . Senza questo nuovo ,
infatti, nella situazione italiana, questa ma-
novra, questo tentativo di una maggioranz a
nuova forse non vi sarebbero stati . Ma se
è vero che il Governo in qualche modo è frut-
to di questo nuovo, esso non lo rappresent a
davvero . Il paese reale è più avanti, le or-
ganizzazioni dei lavoratori, tutte le organiz-
zazioni, anche quelle che tardano a metters i
al passo (l'onorevole Rapelli ha raccontato
dell'ultima corsa dell' U . I . L . per arrivare
in tempo per lo sciopero di Torino), sono più
avanti del Governo . E nél paese e fra le or-
ganizzazioni che lottano noi siamo cert o
presenti .

I lavoratori, non solo quelli della Fiat ,
hanno pagato per la divisione operaia, com e
per la discriminazione padronale ; per l'im-
mobilità o per 1' intervento repressivo de l
Governo, come per l'incapacità di reagire ;
per la mancanza o l'insufficienza di fiduci a
nelle proprie forze .

Gli operai di Torino hanno scritto ed
hanno gridato nel giorno della vittoria: « Il

ghiaccio è rotto ». Sì, ma non è rotto soltanto
alla Fiat; la democrazia italiana sente di
poter progredire più rapidamente, sente d i
poter travolgere resistenze che fino a ieri
si opponevano ad essa e parevano insupe-
rabili .

Noi ricordiamo come le lotte degli operai
della Fiat nei momenti più duri, il loro sacri-
ficio, le loro umiliazioni, siano state un ele-
mento di stimolo, di incitamento anche pe r
tutti i lavoratori, per gli intellettuali di To-
rino e delle altre parti d`Italia. Ricordiam o
anche il momento in cui sembrava che altr e
forze antifasciste e democratiche dovessero
aiutare coloro che combattevano all'intern o
di quella cittadella la lotta in condizioni sem-
pre più difficili (persino impossibile pareva
quella lotta) . Quando i lavoratori del reparto -
confino dell'o . S . R. combatterono l'ultima
disperata battaglia, ebbero con loro le mi-
gliori forze intellettuali di Torino e di ogn i
altra parte d'Italia .

Tante volte abbiamo detto in questi anni
che, se la democrazia doveva essere qualcos a
nel nostro paese, essa doveva entrare anch e
per i cancelli della Fiat, doveva riuscire a d
impedire che barriere di tipo feudale divi -
dessero, isolassero quei lavoratori dal rest o
dell' Italia .

Anche in quegli anni però non abbiamo
mai dimenticato quello che vogliamo ancora
oggi affermare ancora con forza : la democra-
zia doveva entrare alla Fiat perché quei la-
voratori ne avevano bisogno per la batta -
glia di classe che dovevano condurre; ma
la democrazia in Italia aveva, ha, bisogno d i
quei lavoratori, di quei combattenti .

Quando si è combattuta la lotta contro
il fascismo, quando si è combattuta la lotta
di liberazione, la democrazia e l'antifascismo
hanno avuto con loro quell'esercito . Fino a .
quando quell'esercito pareva lontano, quas i
indifferente, sembrava che la democrazia ,
nel suo complesso, non potesse combatter e
le battaglie elle doveva ancora combatter e
e vincere .

Io non giustifico quindi quelli che hanno
fatto il picchettaggio a Torino, che si sono
battuti con slancio, che hanno gridato l a
loro passione; io non giustifico quelli ch e
hanno sentito nel loro cuore un impeto che
si è trasmesso al cuore dei più tiepidi . Io
non chiedo attenuanti per loro, li esalto. Noi
dobbiamo ringraziarli . Essi, con quella pas-
sione, con quella forza, con quello slancio ,
con la loro compattezza, hanno insegnato
persino a ridiventare cittadini anche agl i
agenti di polizia, anche ai carabinieri .
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Abbiamo davvero qualche cosa di nuov o
nel nostro paese; la democrazia italiana ave -
va bisogno degli operai della Fiat. Ecco che
sono scesi in lotta : vi è oggi per tutti la cer-
tezza di andare avanti . (Applausi all'estrem a
sinistra) .

PRESIDENTE. L' onorevole Jacomett i
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

JACOMETTI. Signor Presidente, la mia
replica vale tanto per l'interpellanza Ca-
stagno, di cui sono cofirmatario, quanto per
l'interrogazione di cui sono primo fìrmatario .

Dirò subito all'onorevole ministro che ,
se la sua risposta presenta un aspetto posi-
tivo per ciò che riguarda il premio di colla-
borazione, è stata tuttavia una risposta bu-
rocratica . Noi invece volevamo una rispost a
politica, non burocratica : domandavamo - ed
egli si è rifiutato di fornirlo – un giudizio
sulla Fiat . È necessario che questo Governo
dia un giudizio sulla Fiat .

Nonostante le molte cose dette sin qui ,
credo sia opportuno richiamare ancora l'at-
tenzione del ministro su che cosa è la Fiat
e su chi è il professor Valletta . Risponderò
all'una e all'altra domanda .

La Fiat è la più grande, la più moderna ,
la più dinamica officina italiana, ma è
anche la più grande, la più opaca prigione
italiana. Vorrei tracciare un breve ritratto
del professor Valletta . Egli ha in mente un
tipo di lavoratore ideale che sia uno stru-
mento perfetto e all'altezza dei tempi . I l
professor Valletta ha accettato e accett a
l'idea dell'operaio in camice bianco, del -
l'operaio che possiede in America un'auto -
mobile, in Italia il televisore o altri elettro -
domestici ; ma soprattutto il televisore, per -
ché la televisione isola o tende ad isolare
l'operaio . L'operaio ideale del professor Val-
letta è colui che appartiene corpo e anim a
all'impresa, cioè « l'operaio Fiat »; il soldato
di un esercito che ha come bandiera la sigla
della ditta, orgoglioso di appartenervi e
dotato di una sufficiente dose di spirito d i
corpo ; intelligente, ma con i paraocchi ; istruito
e magari coltivato, ma nell'ambito de l
proprio settore; professionalmente capace ,
ma fatto su misura, curioso di certe cose m a
non di tutte; che ha in mente un ideale d a
raggiungere a gradi e sempre circoscritto :
oggi il frigorifero, domani la « seicento » ,
dopodomani magari l'appartamento, o l a
piccola casa o la pelliccia per la moglie, o il
mese di villeggiatura per la famiglia; l'ideale
piccolo-borghese e del benessere individuale ,
di chi riesce ad «uscire fuori dal mazzo » e
ad arrivare .

Per questo tipo di operaio e di impie-
gato il professor Valletta non esita a tirare
fuori quattrini, a fondare scuole, a crear e
tutto un sistema di assistenza, di previdenz e
e di provvidenze che lo aiutino al moment o
del matrimonio e della nascita dei figli, de l
loro sviluppo, della loro istruzione e de i
loro bisogni : nidi, asili, preventori, sanatori ,
collegi, colonie, nei momenti cruciali della
vita, delle grandi necessità della vita, co n
ogni sorta d'aiuto, magari con prestiti senz a
interessi, con case di riposo per anziani e per
vecchi ; con circoli, con biblioteche, con sal e
di lettura, di svago, con piscine, con camp i
sportivi, con palestre, con cinema, con
teatri . Attraverso queste cose Valletta con-
trolla o vorrebbe controllare il proprio di -
pendente anche al di là delle ore di lavoro ,
facendone uno strumento standard, inter-
scambiabile, tutto piegato in un solo senso ,
curvato come si deve e conformista .

Si badi bene, l'industriale moderno non
è miope, non è un cocciuto né un ignorante .
Non prescrive pellicole da oratorio o libr i
rosa, egli sa che in mancanza della libertà
occorre dare l'illusione della libertà, che i
margini devono essere ampi, che il camp o
d'evasione deve far credere a chi se ne serve
di avere le ali. Naturalmente, l'industrial e
moderno pone dei limiti invalicabili : non
vuoi fare del proprio dipendente un uom o
completo, totale, libero ed autonomo, dotat o
di caratteristiche proprie, quelle che natura
gli ha dato e che educazione e cultura hann o
in lui sviluppato; nega che possa acquisir e
una personalità con un suo marchio, capace
di scegliere, di legarsi con altri uomini, d i
voler un mondo nuovo e diverso, una so-
cietà nuova e diversa e di tendere e di lavo -
rare e di lottare per quel mondo e per quell a
società . Questo è Valletta. Dopo la carota ,
il bastone .

Che cosa ha fatto la Fiat ? L'hann o
detto in molti e l'inconveniente di quest a
discussione è la necessità di ripetersi . Co-
munque, io cercherò di riassumere breve -
mente il problema. La Fiat ha creato i l
sindacato giallo, onorevole Rapelli, per porl o
al servizio dei padroni, perché collabori co n
i padroni . È stato creato anni addietro i l
reparto-confino, sono stati licenziati gli ope-
rai ed i membri delle commissioni interne e
gli attivisti soltanto per il fatto di esser e
attivisti e membri di commissioni interne .
La Fiat ha creato un corpo speciale di sor-
veglianza, ma, in verità, di spionaggio, e d
ha messo da una parte ed ha cercato di fa r
dimenticare la F. I . O. M. Ha discriminato e
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ha continuato a discriminare . L'essere comu-
nisti o socialisti significava non avere alcu n
diritto . Gli operai non potevano portar e
giornali in tasca, non potevano leggerli ,
fare propaganda e neppure esprimersi . La
pressione negli anni che vanno dal 1955 al
1960 diventò formidabile . Non si faceva
più uno sciopero, non ci si agitava più, la
Fiat era morta . L'officina, ricordiamolo, ch e
negli anni 1942-43 aveva cambiato la strad a
della storia, era morta .

Sorgeva un problema, è stato detto un
momento fa, per noi e per tutti . Si poteva
togliere l'anima al mondo. operaio ? Questo
era il grande interrogativo . L'operaio della
Fiat era la prova di questa possibilità ?
II fallimento del socialismo incominciava
dalla Fiat ? Per entrare alla Fiat bisognava
essere raccomandati dal parroco, non avere
in tasca certe tessere, non leggere certi gior-
nali, non frequentare certi locali, non mani-
festare, non parlare, non discutere, non
avere certe compagnie . La Fiat era diventat a
una macina, chi vi entrava era frantumato .
Sì, c'era anche della gente che resisteva, no n
voglio dire degli eroi, ma degli uomini co n
1'u maiuscola, certamente . Quando si votav a
per le commissioni interne davano il lor o
voto alla F. I . O. M. Scesero, negli anni più
duri, a 12 mila. Poi ricominciarono ad au-
mentare . Rischiavano: la direzione li facev a
spiare; certi compagni di lavoro li guardavano
in cagnesco, li rimbrottavano e cercavano
di convincerli . Non si stava bene alla Fiat ?
Non c'erano perfino di tanto in tanto cert i
premi speciali ? Certi premi di . . . collabora-
zione ? Non si stava bene, non si respirava ,
l'alienazione diventava una cosa tremenda ,
ma quando gli altri scioperavano nessuno ,
se non qualche decina, qualche centinaio ,
rimaneva fuori dei cancelli, e pareva che
Valletta avesse vinto, e avesse vinto per
sempre . La Fiat correva sulle labbra d i
tutti i capitalisti come un esempio, soprat-
tutto dei neocapitalisti . Poi qualcosa parve
muoversi, molto lentamente . Vennero i gran -
di scioperi dei metalmeccanici . La Fiat era
assente. Ma ecco che un nuovo clima s i
instaurò nel nostro paese . Nella Fiat entrava
un fermento, entrava un tarlo, che forse ha
nome rimorso, e una volontà, quella di ri-
scattarsi .

Il 19 giugno settemila operai trovan o
la forza di rimanere fuori dei capannoni .
E un momento drammatico . Qualcosa s i
spezzava. Si spezzava un mito, si spezzava
una catena formidabile, avveniva quello che
non era più avvenuto da nove anni . Torino

ritrovava la Fiat, la classe operaia ritrovava
la Fiat .

Si faccia raccontare, onorevole ministro ,
ciò che avvenne quella sera nei circoli, ne i
caffè, nelle osterie torinesi . C'era un solo
uomo che non credeva ancora al miracolo e
che pensava di essere in grado di comprimere
l'acqua: Valletta. Il 23 si doveva scioperare
di nuovo e tutti sapevano che questa volt a
la Fiat avrebbe agito in forma massiccia e
aspettavano con il fiato sospeso . La direzione
della Fiat lanciò la sfida: non un operai o
doveva quel giorno essere assente . Perché è
di qui che incomincia la storia, non dai pic-
chetti, ma dalla sfida della direzione Fiat .
Sì ricorse a tutto : minacce, lusinghe, inter-
venti massicci ed interventi minuti, si misero
all'erta tutte le direzioni, grandi e piccole ,
tutti i centri di autorità, si montò la trappola ,
ma la trappola non scattò . Le maestranze
stavolta raccolsero la sfida e sabato 23 sessan-
tamila operai restarono fuori dei cancelli . La
Fiat era battuta . Fu un'esplosione. Non s i
venga a cianciare di pressioni, di impedimenti ,
di violenze. Sono vaneggiamenti . Possono
esservi stati, ma non si ferma la corrente co n
un bastone. I dipendenti Fiat – qui, onorevole
ministro, vorrei attirare la sua attenzione –
sono oltre 90 mila . Chi li ferma se non vo-
gliono fermarsi ? Ma possibile che quest e
cose non appaiano chiarissimamente a tutti ?
Quando non vollero fermarsi negli anni pas-
sati, anche con i picchetti non si fermarono ,
entrarono . Stavolta vollero fermarsi, non s i
fermarono perché c'erano i picchetti o perch é
volò qualche pugno. E voi credete che s i
possa fare scioperare 60 mila operai con qual -
che picchetto ? )J la stessa favola (mi s i
permetta un vecchio ricordo) delle rivoltelle
dei commissari sovietici alla nuca dei soldati .
Per quello andavano avanti i soldati sovietici .
È la stessa favola, non ci crede nemmen o
Valletta . Quella sera Valletta ha dovut o
prendere atto del fallimento della sua politica .
Soltanto non seppe perdere, cercò un mod o
di vendicarsi . Non lo trovò, ricorse alla
serrata, una cosa meschina, senza significato ,
o con un solo significato – mi pare che sia
stato detto dal collega Foa – cioè la paur a
che il 26 e il 27 non più 60 mila, ma 90 mila
dipendenti aderissero al movimento .

La direzione della Fiat emise un comuni-
cato nel quale si pretendeva che la polizia
accompagnasse gli operai al posto di lavoro .
Ma nello stesso comunicato vi è un period o
che è stato già letto da altri e che vorrei
rileggere: « Il provvedimento in questione è
la conseguenza di un tentativo sistematico
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e preordinato di violenza diretto, oltre ch e
contro le persone, anche contro le possibilit à
produttive » . Che cosa significa contro le
possibilità produttive »? Che ci si aspetta-
vano degli atti di sabotaggio e di distruzione?
Ma, se la direzione della Fiat l'ha dimenti-
cato, credo che il Parlamento italiano no n
abbia dimenticato che gli operai della Fia t
difesero gli stabilimenti nel 1942, nel 1943 ,
nel 1944, fino all'aprile del 1945, e che gl i
stabilimenti esistono 'ancora proprio in virtù
dell'azione degli operai e non di quella de l
professor Valletta .

Come è possibile che oggi si vengano a
dire certe cose ? Questa è una calunnia mo-
struosa che va sdegnosamente respinta .

Il professor Valletta ha affermato, ne l
corso di un'intervista, di essere un fautore
del centro-sinistra . Di quale centro-sinistra ?
Di quello che gli mette a disposizione l a
polizia o di quello che suscita nuove spe-
ranze ? Questa è la cosa da appurare .

Onorevole ministro, ho cominciato di-
cendo che da lei si richiedeva un giudizi o
politico, perché noi le domandiamo che, in
attesa della emanazione dello statuto de l
lavoratore, dia un'occhiata alla Fiat . Ne ha i l
dovere. È vero che da qualche tempo i l
reparto-confino è stato smantellato, per ò
tutta la Fiat è un reparto-confino . Quell o
che noi le domandiamo è di fare in modo ch e
anche alla Fiat, come per parecchie altre
officine italiane, non vi sia più il reparto -
confino, la Fiat-confino, ma vi sia un luogo
dove gli operai possano lavorare, dignitosa-
mente, come uomini e come cittadini della
Repubblica . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. Passiamo alle replich e
degli interroganti . L'onorevole Donat-Catti n
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DONAT-CATTIN. Devo ammettere un a
certa perplessità nel replicare, perché dall e
risposte che alla mia interpellanza hanno
dato il ministro del lavoro e il sottosegretari o
per l'interno emerge qualche contraddizione .

Il Ministero dell ' interno afferma che nella
città di Torino, nel corso dello sciopero de i
metalmeccanici, non si sono verificati so -
stanziali turbamenti dell'ordine pubblico e
che gli episodi di violenza sono stati perse-
guiti con il fermo e l ' arresto di un numer o
invero limitato di persone, tenuto conto ch e
erano 250 mila i lavoratori in sciopero e
della straordinaria circostanza dello scioper o
alla Fiat dopo otto anni e mezzo .

Il giudizio del Ministero dell'interno è
più o meno il giudizio del prefetto e del que-
store di Torino che pensano, e lo avrebbero

pensato anche in un paese diverso dal nostro ,
anche in un paese in cui la lotta politica foss e
meno tesa, di essere passati indenni da una
situazione che, data la compressione Fia t
durata otto anni e• mezzo, poteva suscitar e
uno stato d'animo assai più teso di quello ,
per la verità piuttosto sereno e talvolta fe-
stoso, che ha pervaso gran parte dello scio-
pero del 23 giugno 1962 Non è accaduto null a
che possa costituire piedistallo al ditiramb o
prerivoluzionario che ci ha voluto ammannir e
alla fine del suo intervento l'onorevole Gian
Carlo Pajetta .

PAJETTA GIAN CARLO . Anche il 25 lu-
glio 1943 è stata una giornata tranquillissima .

DONAT-CATTIN . Un po' meno. Non vor-
rei si tentasse di far diventare storia anch e
cose che hanno un significato minore e s i
volesse ingrandire, attraverso il lancio d i
nuovi culti della personalità, figure che hanno
un rilievo modesto .

PAJETTA GIAN CARLO . Ella vuole
percorrere la strada della santità .

DONAT-CATTIN. Piuttosto quella della
democrazia .

Il ministro del lavoro, invece, da un lat o
dice di non avere il compito e la possibilit à
di esprimere un giudizio sul comportament o
di un'azienda protrattosi per diversi anni e
dall'altro giudica l'azione dei lavoratori in
una determinata vertenza, accennando a d
episodi gravi di intimidazione . Poiché chi
ha rappresentato il ministro dell'interno ha
chiarito invece che si è trattato di episod i
marginali, emerge in questa esposizione go-
vernativa una contraddizione che può essere
anche politica . Avevo già rilevato nel corso de l
precedente intervento che questo è lo stat o
d'animo di parecchi uomini della maggio-
ranza; e mi è parso di notare per quanto è
accaduto alla Fiat più una certa preoccupa-
zione, anche da parte del ministro del lavoro ,
che non sodisfazione per il fatto che in una
azienda si sia ristabilito il diritto di sciopero .
Comportandosi in questa maniera ella, signo r
ministro, dà ragione alle interpretazioni « pa-
jettiane » del fatto Fiat .

Desidero aggiungere che, benché a quest o
giudizio sul carattere intimidatorio della vi-
cenda, contraddetto dal Ministero dell'in-
terno, si accompagnino proposte di intervent o
rispetto ai premi antisciopero e alle pratich e
antisindacali, la materia non risulta sufficien-
temente approfondita dal ministro del lavoro .
Consiglio all'onorevole Bertinelli la lettur a
delle inchieste Carocci su Nuovi argomenti, i
due o tre «libri bianchi» della F .I .O.M., que-
sto « libro bianco » della C.I .S.L . di Torino,
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l'inchiesta delle «Acli » . Attraverso la lettura
di un migliaio di pagine potrà rendersi cont o
di un elenco che porta a 75-80 le voci di pra-
tiche antisindacali perseguibili, quelle pra-
tiche che condotte dalle imprese limitano l a
libertà sindacale, cioè la possibilità per i
lavoratori di associarsi ed organizzarsi attiva-
mente .

Prendendo comunque atto dell'impegn o
espresso oggi dal ministro del lavoro, lo col -
lego alle dichiarazioni programmatiche di Go-
verno, che non parlavano solo dei premi anti-
sciopero, ma investivano il più largo pro-
blema della libertà nelle fabbriche .

Per quanto riguarda le vertenze sindacal i
in corso e la Fiat, non si tratta affatto di pro -
cedere adagio perché non si spaventi qual-
cuno . La nostra intenzione è un'altra : è
quella di procedere regolarmente non già
perché non si spaventi qualcuno, ma per non
trovarci ad un certo punto piazzati fuori dell a
linea che si vuole seguire, che è la linea sin-
dacale democratica, su un piano diverso, cio è
sul piano dello sf .'uttamento politico del -
l'azione sindacale .

Io ho sentito il discorso sulla contratta-
zione articolata che qui è stato fatto e che i n
parte ripete quanto l'onorevole Lama ebb e
a dire intervenendo sui bilanci finanziari .

Naturalmente, per quel che riguarda l a
contrattazione articolata, potrei ripetere quel -
lo che sento tranquillamente di poter dire
dei miei amici lavoratori e sindacalisti dell a
C.I .S .L., che a Torino si sono adoperati per
la riuscita dello sciopero alla Fiat .

Io sono pienamente d'accordo sulla con-
trattazione articolata e sono stato commosso
dal fervore e dallo slancio (lei lavorator i
della C.I .S.L. di Torino . Del resto propri o
l'onorevole l'oa riconosceva molto esplici-
tamente, dopo lo sciopero, che la C.I .S.L .
di Torino era un gruppo preparato e com-
battivo di elementi . Sono stato soprattutt o
commosso per il fatto che essi hanno con -
dotto la loro azione sempre opponendos i
ad ogni atto di violenza, avendo più stil e
dell ' avversario, avendo anche considerazion e
di quei lavoratori che secondo noi percorrono
una strada sbagliata e proprio per quest o
hanno maggior bisogno di fraternità e d i
umanità .

Sono d'accordo dunque con i lavorator i
della C.I .S .L., e sono d 'accordo sul tema
delle contrattazioni articolate . Ma devo chie-
dere ad un certo punto quale sia il fine dell a
interpretazione assolutamente anarchica dell a
contrattazione articolata che qui è stata
esposta. Quale contrattazione articolata,

quando la si vuole inserire in una politic a
di programmazione democratica, può essere
quella di lasciare tutto aperto, tutto spalan-
cato, nulla di fisso, tutto precario ?

Qui una scelta deve essere compiuta pro-
prio da quella parte da cui sono venute l e
maggiori pressioni perché fra gli impegni
della politica di Governo fosse compres o
quello di una politica di piano democratico .
Tocca ai socialisti valutare le responsabilità
connesse a questo modo di porre la con -
trattazione articolata, non programmata al -
l'interno di un determinato contesto econo-
mico-politico . non orientata alla pianifica-
zione democratica .

Non ha senso addurre il timore della
perdita di autonomia, per rifiutare una cor-
relazione tra politica salariale e politica d i
piano, perché quando si offre al sindacato
dei lavoratori la possibilità di esercitare l a
propria responsabilità decisionale a livello
degli organi in cui la programmazione demo-
cratica viene stabilita, si offre al sindacat o
anche il modo di rendere concreta l'autono-
mia . I1 resto, invece, è rifugio in forme d i
azione che possono sembrare più ardite, ma
che . in definitiva, sono più deboli o possono
essere puramente di disturbo, cioè tutto i l
contrario di quello che è l'adesione alla poli-
tica di piano .

So che il punto dolente è un giudizio e
una scelta : questa politica sarà neocapita-
lista o democratica ? La soluzione di questo
problema non dipende da risposte astratte ,
come la soluzione dei problemi dei rapport i

col professor Valletta. non dipende soltanto
da richiami storici : perché, se andiamo a i
fatti, sappiamo che dopo i 6 mesi di epura-
zione, il professor Valletta fu richiamato

alla Fiat anche da voi comunisti . Si era in
periodo di Governo ciellenistico : e vi è un
vostro autore che cita il periodo 1947-4 8
come un periodo caratteristico in cui la Fiat ,
fu protagonista di una fase di avvicinament o
notevole al vostro mondo ; e non è lontano
il giorno in cui un vostro deputato, dipendent e
Fiat, l'onorevole Vacchetta, è stato presen-
tato a Kruscev dal padrone della Fiat, d a
Agnelli .

Una voce all'estrema sinistra . Non è così :
lo domandi all'onorevole Vittorino Colombo .

PAJETTA GIAN CARLO. II che vuoi
dire che Kruscev non è un padrone di Vac-
chetta .

DONAI-CATTIN . Non voglio fare dell o
spirito su un episodio specifico, ma voglio
dire che al di là degli episodi vi sono relazion i
e rapporti che . . .
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YAJETTA GIAN CARLO. Mi auguro
che voi facciate lo sciopero il giorno succes-
sivo alla visita di Valletta al Papa .

DONAT-CATTIN. Non lo facciamo i l
giorno dopo che va da Kruscev né il giorn o
dopo che va dal Papa, ma facciamo lo scio -
pero quando vi sono motivi obiettivi pe r
farlo .

Voglio dire che sul piano delle relazioni
càpitano molte cose in questo mondo, anche
se i giudizi dati in Parlamento possono assu-
mere un tono leggermente truculento . Il
punto importante è un altro: cioè che il giu-
dizio rispetto ad una politica dipende da i
fatti che tendono ad attuarla o a scardinarla .
E i mezzi per scardinarla non sono soltant o
quelli di chi si mette a dire che va tutt o
male, ma sono anche quelli di chi tende
ad estremizzare normali atti democratici ,
sì da far assumere ad essi significati che ne
capovolgono l'impostazione .

Per questi motivi, occorre aver present é
la sensibilità e la mentalità dei lavoratori, i
quali, al di là di determinate concezioni che
vengono loro presentate, avvertono ogni gior-
no di più la necessità di avere forza sul pian o
sindacale mantenendo distinta l'azione sin-
dacale dall'azione politica . lo credo che, te-
nendo conto di tutto questo, dobbiamo ce-
lebrare il fatto di liberazione avvenuto all a
Fiat, ma non porlo come base per compiere
azioni che non nascano obiettivamente da
una impostazione sindacale se non si vuole
distruggere il risultato che sul piano del-
l 'avanzamento democratico si è realizzato ,
come purtroppo in altri tempi è avvenuto .

Conta quindi non già andare piano o forte ,
ma adeguarsi alle obiettive circostanze i n
cui si opera, e occorrerebbe che vi foss e
anche da parte di tutti i settori in cui i l
Governo ha modo di agire una sensibilità
più vigile rispetto ai problemi del mondo del
lavoro, che incidono sulla situazione politica
generale . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Rapelli e
Servello non sono presenti : si intende che
abbiano rinunciato alla replica .

L ' onorevole Trombetta ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisfatto .

TROMBETTA. Quale penultimo orator e
di questa lunga e fatidica seduta, che h a
suscitato il compiacimento dell 'onorevole Gian
Carlo Pajetta, sento veramente tutto il dover e
di essere breve .

Non mi posso purtroppo associare a l
compiacimento dell 'onorevole Gian Carlo Pa-
jetta, ma sottolineo che certo esso si volge
anche al Governo di centro-sinistra, benché

espresso cautamente . E, nella sua cautela ,
ha avuto il significato di un incitament o
al Governo a fare di più .

Signor ministro, la nostra interrogazion e
aveva due significati precisi : anzitutto un
significato, direi immediato, che si riferiv a
ai fatti di Torino allora in corso, fatti gravi .
che non avrebbero dovuto verificarsi .

PAJETTA GIAN CARLO . Perché gravi ?
TROMBETTA . Potrei parlare dell'uomo

denudato e di tante altre cose, ma ve l e
risparmio perché le sapete tutti .

L'altro significato dell'interrogazione è
un significato prospettico. Soprattutto su
questo punto la risposta non ci ha sodisfatto .
Si tratta di un significato prospettico perché
investe l'azione responsabile del Governo a l
fine di evitare il ripetersi di simili fatti .

Fatti come quelli di Torino costituiscon o
veramente un grave turbamento delle co-
scienze e minano nei cittadini la fiducia nell e
istituzioni democratiche, nello Stato, ne l
Governo che di queste istituzioni, deve essere
il fermo e sicuro tutore; diversamente i l
cittadino non capisce più quando e dov e
comincia e quando e dove finisce la propri a
libertà . e conseguentemente la propria sicu-
rezza ,E quando dico cittadino dico anch e
operaio; anzi, nel caso specifico mi riferisco
soprattutto all'operaio .

PAJETTA GIAN CARLO . Chissà com'è
contento quell'operaio !

TROMBETTA. Un giorno si spara, u n
giorno non si interviene ; oppure si intervien e
con i camion sulle strade di accesso alle fab-
briche, per consigliare agli operai di no n
recarsi al lavoro,per evitare più gravi disordini .

Io non voglio fare una discussione giuridica
sul diritto di sciopero . Quello dello sciopero
è un diritto, e tale deve rimanere . Mi permetto
però di aggiungere che non deve trasformars i
in un « dovere di sciopero » . Non le pare,
onorevole Pajetta ?

PAJETTA GIAN CARLO . No, no !
TROMBETTA. Se è un diritto non deve

trasformarsi in un dovere, nel dovere di scio-
perare . Ecco perché la tutela della libert à
di lavoro è il legittimo corrispettivo della tute -
la del diritto di sciopero dal punto di vist a
costituzionale, politico e morale . Se non s i
tutelano entrambi questi diritti, non si pu ò
nemmeno pretendere il rispetto del diritt o
di sciopero, che cessa di essere tale, trasfor-
mandosi in « dovere » di sciopero .

Ella, signor ministro, ha affermato che a
Torino tutto è andato bene ; ma evidentement e
si tratta di un giudizio accettabile solo se s i
professi la teoria della relatività . . . Ma a noi
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non importa tanto tornare sui fatti di Torin o
quanto richiamare il Governo alla sua precis a
responsabilità di tutelare ad un tempo ,
attraverso i suoi organi, il diritto di scioper o
e la libertà di lavoro. Non è ammissibile
che lo Stato non circoscriva e non controll i
l'estrinsecazione del diritto di sciopero quand o
essa sconfina e lede la libertà di lavoro .
(Proteste all'estrema sinistra) .

Noi siamo preoccupati, signor ministro ,
anche perché la situazione economica de l
paese non è certo ideale e non appare in grad o
di sopportare impunemente sussulti e scosse
di questo genere . Per questo chiediamo che
il Governo svolga sul piano politico e giuridic o
un'azione volta ad assicurare all'economia
nazionale, seriamente impegnata sulla via
del suo consolidamento, la possibilità d i
procedere ulteriormente, anche sulla via d i
quel progresso sociale che tutti vogliamo
perseguire ma, che, per essere realizzato, h a
bisogno dell' operosa concordia di tutti gl i
italiani .

PRESIDENTE. L'onorevole Vacchetta ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

VACCHETTA. Signor ministro, devo
esprimere prima di tutto la mia insodisfazion e
nel prendere atto che ella non ha risposto
specificamente alla mia interrogazione .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Ho fatto un accenno .

VACCHETTA. Si è trattato di un accen-
no molto vago e superficiale : per quest a
ragione ritengo necessario attirare l'atten-
zione del Governo sul contenuto stesso del -
l'interrogazione da me presentata e che s i
riferisce all'applicazione della convenzion e
n. 98 del B. I. T .

BERTINELLI, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Conosco quella conven-
zione .

VACCHETTA. Ne sono lieto e mi auguro
che, con un ministro che conosce il contenut o
di quella convenzione, si possa proceder e
alla sua applicazione con una speditezza mag-
giore di quella avutasi dal 1958 ad oggi ,
ossia a partire dalla ratifica della convenzion e
stessa da parte del Parlamento .

Presentando la mia interrogazione no n
intendevo farle esprimere, signor ministro ,
la sua opinione al riguardo . Le ragioni per cui
ho presentato la mia interrogazione e quell e
che hanno indotto altri colleghi a presentarn e
altre attorno ai problemi della Fiat erano
determinate dalla necessità di prendere seri
provvedimenti per far finire uno stato di fatt o
mortificante per la vita democratica del no-
stro paese.

Questa situazione esisteva da lunghi anni ,
come è stato constatato dalla Commission e
parlamentare d'inchiesta dalla quale sono
stato interrogato quale membro da diec i
anni della commissione interna della Fiat e ,
quindi, a conoscenza dei fatti e dei misfatt i
compiuti dalla direzione di quell 'azienda i n
danno delle libertà sindacali e politiche de i
lavoratori .

Dalla visita della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta al 23 giugno 1962, le cose ,
purtroppo, non sono cambiate, anzi per al-
cuni aspetti si sono ulteriormente aggra-
vate .

Ella, signor ministro, anche se da poc o
regge il dicastero del lavoro, ha inteso parlare
parecchie volte della situazione della Fiat
nella sua veste di parlamentare, in quant o
questo problema è stato portato all'atten-
zione del Parlamento ed anche della Presi-
denza della Repubblica . Sui fatti che acca-
devano alla Fiat negli anni dal 1953 al 196 2
sono stati fatti appelli e proteste, rilevando l a
necessità di far rientrare la direzione dell a
Fiat nell'ambito della legalità democratica ,
ma, purtroppo, non sono stati mai oggett o
di una seria considerazione.

Ella, signor ministro, rispondendo all a
mia interrogazione, ha detto che, nei limit i
consentiti dalla legge, avrebbe preso que i
provvedimenti e quelle misure che nella sua
veste di ministro del lavoro è in grado d i
prendere. Vorrei farle osservare che vi son o
gli strumenti necessari per modificare l a
situazione. L'articolo 1 della convenzion e
n. 98 dice che « i lavoratori devono benefi-
ciare di una protezione adeguata contro tutt i
gli atti di discriminazione tendenti a portare
attentato alle libertà sindacali in materia
d'impiego ». Nello stesso articolo 1 è detto
che tale protezione deve soprattutto appli-
carsi per quegli atti aventi per scopo di subor-
dinare l'impiego di un lavoratore alla condi-
zione che egli non sia affiliato ad un sindacato ,
cessi di far parte di un sindacato. Esclude
inoltre la possibilità di licenziare un lavora-
tore o portargli pregiudizio in ordine alla su a
attività sindacale svolta durante o fuor i
l'orario di lavoro, nel primo caso con i l
consenso dell'imprenditore .

Onorevole ministro, se queste norme, ch e
costituiscono un impegno assunto solenne -
mente dal nostro paese di fronte alle altr e
nazioni firmatarie della convenzione, fosser o
state applicate, non ci troveremmo a dove r
denunciare questa serie di discriminazioni ,
di licenziamenti che vanno contro quant o
previsto dalla convenzione medesima .



Atti Parlamentari

	

— 30650 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 LUGLIO 1962

Le chiediamo pertanto che si arrivi ad una
effettiva applicazione di questi principi, i n
particolare negli stabilimenti Fiat .

In occasione della discussione del bilancio
del Ministero del lavoro e della previdenz a
sociale per l'esercizio 1959-60, presentai u n
ordine del giorno che impegnava il Governo
all'applicazione delle norme della conven-
zione. Il Governo accettò l'ordine del giorno ,
ma purtroppo a tutt'oggi questo impegno è
rimasto lettera morta., come tanti altri assunt i
dai vari Governi che si sono fin qui succedut i
in materia di protezione dei diritti dei lavo-
ratori nelle fabbriche .

Le chiedo oggi, onorevole Bertinelli, che
sia data attuazione a quell 'ordine del giorno .
È vero che i lavoratori della Fiat hanno scio-
perato per ottenere un contratto moderno ,
adeguato alle condizioni di vita e di lavor o
oggi esistenti all ' interno della fabbrica ; è
altrettanto vero che i lavoratori della Fiat
hanno scioperato per dimostrare la propri a
solidarietà con gli altri lavoratori metallur-
gici ; ma è soprattutto vero che i lavorator i
della Fiat con lo sciopero del 23 giugno hann o
voluto rompere con un passato, un passato
fatto d'ignominia, di sopraffazioni, che no n
deve assolutamente ritornare .

Spetta a lei, signor ministro ; spetta a quest o
Governo porre termine, una volta per tutte ,
a questo stato 'di cose, a questa situazion e
umiliante per i lavoratori ma anche per chi ,
potendo, non pone fine ad essa . Questo è
quanto chiedono i lavoratori della Fiat ,
questo è quanto hanno chiesto scioperand o
compatti, pronti a scioperare ancora se dall e
premesse poste con il loro sciopero e con la
resistenza alla sopraffazione durata dieci ann
non si troverà la via per uscire da una situa-
zione che non è ulteriormente sostenibile .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle interpellanze e delle interroga-
zioni all ' ordine del giorno .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter -
rogazioni pervenute alla Presidenza .

BIASUTTI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta scritta .

«Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se e quante tra le scuole prefabbricat e
prodotte da un ' azienda dell'I .R .I ., e ampia-
mente propagandate anche con pubblicità a

pagamento sui giornali, saranno allestite i n
Lucania prima dell'inizio dell'anno scolastico
1962-63 .

« Come si legge, infatti, nella prefata e co-
stosa pubblicità, tali scuole sono particolar-
mente " idonee ai piccoli centri rurali e mon-
tani " e comprendono le abitazioni per gl i
insegnanti : ossia rappresentano la soluzione
ideale per tanti comuni e per tante popolos e
frazioni della Lucania, bisognosa di scuole ,
tanto che molte aule sono attualmente allo-
gate in tuguri o in sconnesse baracche .

« Si legge altresì nella prefata reclamizza-
zione di tale lodevole iniziativa che " il mon-
taggio sul posto richiede solo alcuni giorni : i
comuni, inoltre, istallando tali tipi di scuole ,
hanno il vantaggio di evitare tutti i rischi, l e
noie, le lentezze e le contestazioni che accom-
pagnano fatalmente la progettazione, i con -
corsi, gli appalti, l'iter amministrativo e -l a
costruzione " degli edifici scolastici : il che
coincide perfettamente con le aspirazioni e l e
improrogabili necessità di tanti comuni dell e
province di Potenza e di Matera .

« Si legge infine che queste scuole sono
destinate alle " zone più arretrate (scolastica -
mente), ed offrono ai ragazzi provenienti da
ceti poveri la rivelazione della esistenza d i
un mondo migliore per il raggiungimento de l
quale vale la pena di studiare e di prepa-
rarsi " : poiché in tali commendevoli parol e
sembra evidente l'allusione soprattutto all a
dolorosa realtà lucana, l ' interrogante ritiene
che il primo nucleo di tali scuole di imme-
diata installazione e l'inizio dell'auspi-
cata " rapida, massiccia azione " siano stat i
disposti essenzialmente a beneficio dei più
poveri comuni della Basilicata, e chiede assi-
curazioni in proposito .

	

(24213)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere i motivi per i quali il provveditore agl i
studi di Salerno, nonostante abbiano presen-
tato regolare domanda, non mette nell 'elenco
dei commissari di esame per l'educazione fi-
sica, gli insegnanti di altre province ;

per conoscere, infine, per quali motivi ,
in generale, quando si tratta di insegnanti d i
educazione fisica, i provveditori agli stud i
possono trascurare completamente le leggi e
le disposizioni .

	

(24214)

	

« CRUCIANI

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se, in considerazione delle particolari
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disagiate condizioni in cui sono venuti a tro-
varsi gli idonei del concorso soprannumerari o
regionale 40 per cento in favore dei quali son o
in corso di approvazione alcune proposte d i
legge, non ritenga di poter disporre, in attesa
della risoluzione definitiva in sede parlamen-
tare, affinché i vari provveditorati siciliani
siano autorizzati a valutare, sia pure condi-
zionatamente, il titolo di idoneità conseguito
dai suddetti insegnanti, agli effetti degli inca-
richi che saranno conferiti per il nuovo ann o
scolastico 1962-63 .

	

(24215)

	

« DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se non ritenga opportuno disporre una mo-
difica alla circolare ministeriale n . 84-39-40
D .V. del 27 luglio 1961, sugli incarichi an-
nuali alte direzioni didattiche, per quanto ri-
guarda la valutazione dei titoli e del pun-
teggio attribuibile agli interessati in possess o
della laurea in legge .

« L'interrogante si permette far rilevare
l'opportunità di equiparare il punteggio dell a
laurea in giurisprudenza a quello della laurea
in lettere, in considerazione delle circostanz e
che nel concorso per direttore didattico è pre-
visto un esame scritto e orale di legislazione
scolastica ;

che la laurea in giurisprudenza è titol o
idoneo all'insegnamento nelle scuole secon-
darie per filosofia e pedagogia ; che nel con -
corso direttivo in via di espletamento è stat o
stabilito un eguale punteggio per qualsias i
tipo di laurea .

	

(24216)

	

DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se e quali iniziative ritenga di assumere pe r
evitare il collocamento a riposo degli ispettor i
scolastici che abbiano compiuto il 65° anno d i
età, in considerazione del fatto che sono al -
l'esame del Parlamento, congiuntamente agl i
stati giuridici del personale della scuola, al -
cune proposte di legge intese ad elevare d a
65 a 70 anni il limite massimo di età per i l
collocamento a riposo degli ispettori scola-
stici .

	

(24217)

	

BADINI CONFALONIERI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se, nello studio di una modifica allo statut o
della fondazione del Vittoriale degli italian i
(modifica di cui il ministro dà notizia nell a
sua risposta all'interrogazione n . 25536 Ca -

mera dei deputati), non ritenga opportun o
prevedere una composizione del consiglio _ d i
amministrazione tale da garantire, oltre che
la giusta rappresentanza ministeriale, anche
una più nutrita rappresentanza del mond o
della cultura nazionale . Oltre a ciò, l'interro-
ganie chiede se non sia conveniente preveder e
anche una più numerosa rappresentanza degl i
enti locali, tale da impegnare, oltre che il co-
mune di Gardone e – come si vorrebbe – i l
comune capoluogo di provincia, anche altr i
enti provinciali e regionali interessati a quel -
lo " sviluppo della regione del Garda " che
è una delle finalità indicate dallo statuto .

« L'interrogante chiede, infine, di cono-
scere quali programmi siano in corso di ela-
borazione – per quanto di competenza de l
Vittoriale – per celebrare degnarnente il cen-
tenario della nascita di Gabriele D'Annunzi o
ed anche in previsione di tali programmi d i
attività è ancor più convinto della necessità
di evolvere l'attuale composizione del con-
siglio di amministrazione – con le conseguent i
modifiche di statuto – in forma più rispon-
dente al carattere altamente culturale dell a

fondazione .

	

(24218)

	

« PEDINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se, i n
esecuzione di un ordine del giorno dell'inter-
rogante, accettato come raccomandazione da l
suo predecessore a nome del Governo in sed e
di discussione del bilancio dei lavori pub-
blici, non intenda provvedere agli stanzia -
menti e ai lavori necessari al completamento
del ramo sud dell'idrovia padana Pontelago-
scuro-Ferrara-Porto Garibaldi, in modo d a
adeguarla alla capacità della Conca di Vall e

Lepri per una stazza di 1 .350 tonnellate .

	

(24219)

	

« ROFFI » .

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e delle finanze ,
per conoscere se sono a conoscenza che gl i
uffici di imposte consumo hanno ricevuto au-
torizzazione per continuare a ricevere denun-
ce di produzioni di vini prodotti nell'ann o
1961 e se sono anche a conoscenza della fles-
sione dei prezzi di mercato, conseguenza di -
retta della lamentata possibilità di ulterior i
denunce da parte dei produttori .

	

(24220)

	

« DEL GIUDICE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, al fin e
di conoscere quali siano i motivi che giusti-
ficano la protrazione della gestione commis-
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sariale del consorzio di bonifica della Valle
del Chienti in provincia di Macerata, tenut o
conto che con decreto del 5 dicembre 1957 f u
demandato al commissario governativo l'in-
carico di riorganizzare sollecitamente Ia rap-
presentanza del consorzio stesso .

« L'interrogante, preso atto dell'interve-
nuta trasformazione dell'ente in consorzio di
secondo grado, del cambiamento di denomi-
nazione in " consorzio dì bonifica montan a
del Chienti, Nera, Potenza e Musone ", de l
trasferimento della sede statutaria da Came-
rino a Macerata, chiede inoltre di conoscere :
se sia stato ritenuto legittimo il trasferiment o
del consorzio ad una sede che è fuori del com-
prensorio montano ed è diversa da quella fis-
sata dallo statuto ; quando il consorzio stesso
verrà restituito ad un ' amministrazione elettiva .
(24221)

	

« ORLANDI » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere :

a) se non sia ritenuto anticostituzional e
l'attuale sistema dei concorsi per le sedi far-
maceutiche ; infatti, il candidato che voglia
parteciparvi deve essere necessariamente i n
grado, secondo le disposizioni vigenti, di ef-
fettuare un ingente deposito cauzionale, de-
stinato a rimanere bloccato per molti mesi ,
se non per vari anni ; per di più, ove il can-
didato effettui più di un concorso, in più pro-
vince, è tenuto ad effettuare altri depositi
cauzionali : è, pertanto, evidente che i can-
didati più abbienti, avendo la possibilità di
immobilizzare cospicue somme per la parte-
cipazione pressoché simultanea a vari con-
corsi, sono avvantaggiati rispetto ai candi-
dati provenienti da famiglie meno facoltose ;

b) se comunque, considerato che an-
corché per caso risulti vincitore di più con -
corsi nessun candidato può né potrà aprire
più di una farmacia nel territorio nazionale ,
non sia almeno ritenuto opportuno stabilire
un solo deposito e su scala nazionale per tutt i
i concorsi banditi nello stesso periodo nell e
varie province ;

c) non sia infine ritenuto opportuno di-
sporre un perentorio termine massimo pe r
l'espletamento dei detti concorsi e per la con -
seguente restituzione dei depositi ai non vin-
citori .
(24222 )

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri della difesa, dell'interno, delle finanze ,
di grazia e giustizia e dell 'agricoltura e fo-
reste, per conoscere se e quando verrà sa -

nata la iniqua discriminazione di trattamento
vigente a danno dei sottufficiali e graduati
dei carabinieri, di pubblica sicurezza, dell a
finanza, del corpo forestale, del corpo agent i
di custodia posti in congedo anteriorment e
alla data del 1° luglio 1956. Infatti a tutt'oggi
sono stati misconosciuti i diritti rispettiva -
mente già acquisiti alla predetta data, nono -
stante l'attesa di tanti benemeriti ex dipen-
denti dello Stato che si trovano, in tarda o
tardissima età, ad essere vittime di un er-
rore così palese . In particolare, basti citare
un caso : un vecchio maresciallo maggior e
dei carabinieri, con 30 anni di effettivo ser-
vizio e quattro campagne di guerra, che sia
stato posto in pensione nell 'ormai remoto
1936 riscuote una pensione mensile di lir e
57.640, mentre un suo collega di pari grad o
e in analoghe condizioni che sia stato post o
in quiescenza negli ultimi anni ne percepisc e
circa 70.000. Si tratta, evidentemente, di una
sperequazione, cui, per lo stesso prestigio
dello Stato e per non sgomentare i giovan i
che militano oggi nei suddetti corpi o armi, è
auspicabile che sia posto finalmente riparo .

	

(24223)

	

« SPADAllI » .

« La sottoscritta chiede d'interrogare i mi-
nistri del tesoro e delle finanze, per conoscer e
se intendono applicare l'articolo 27 della legge
n . 1304 del 15 dicembre 1961, Gazzetta Uffi-
ciale n . 315, al proprio personale ex-Unsea che
in atto si trova nei ruoli aggiunti; tenuto pre-
sente che tale personale proviene da una
stessa amministrazione (Unsea) e che venn e
assunto in base ad una stessa legge (arti -
colo 7 legge 22 febbraio 1951, n . 64) dai Mi-
nisteri del tesoro, finanze ed agricoltura ; te-
nuto presente ancora, la equiparazione de i
ruoli aggiunti ai ruoli organici ordinari .

	

(24224)

	

-

	

« BONTADE MARGHERITA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri delle finanze, dell'interno e dell'agri-
coltura e foreste, per conoscere :

se siano informati del nubifragio che ,
accompagnato da grandinata di cui non s i
ricordano precedenti, ha devastato, nell a
giornata di sabato 30 giugno 1962, intere zone
di vigneti dei comuni di Carosino Monte -
parano, Fragagnano, Palagianello e mólte
altre zone della provincia di Taranto, procu-
rando danni per miliardi ;

se, in seguito a tale calamità, il mini-
stro delle finanze non ritenga opportuno di-
sporre, attraverso l'ufficio tecnico erariale ,
immediati accertamenti, previsti dalle attual i
leggi, sulla entità dei danni ; e se, in attesa di

« SPADAllI » .
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tali accertamenti, non creda opportuno so-
spendere il pagamento delle imposte ;

se il ministro dell'interno, come ha già
fatto in recenti circostanze, non ritenga op-
portuno sovvenire in parte i danneggiati ;

se il ministro dell 'agricoltura e dell e
foreste non ritenga doveroso disporre eroga-

zioni di anticrittogamici per salvare non i l
prodotto, ormai distrutto, ma le piante .

	

(24225)

	

« SEMERARO » .

I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per co-
noscere quando saranno stanziati ed erogat i
i fondi necessari per completare i contribut i
relativi ai danni alluvionali in Sardegna sta-
biliti dalla legge 21 gennaio 1951, n. 9. Tali
stanziamenti hanno evidentemente caratter e
di urgenza, poiché migliaia di richiedenti
sono stati autorizzati da anni a compiere i
lavori ed hanno dovuto eseguirli a spese
proprie, contraendo dispendiosi debiti nell a
vana attesa di essere rimborsati .

	

(24226)

	

« BERLINGUER, POLANO, PINNA ,

CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere, ancora una volta, quali sian o
i motivi che inducono il Ministero e gli or-
gani che hanno la tutela e l'obbligo di fare
osservare le leggi sociali e previdenziali, a
concedere agli industriali o datori di lavoro
di Campione d'Italia, il nulla osta per la non
applicazione delle leggi italiane in territorio
italiano ;

se il ministro non ravvisa una compia-
cenza intollerante che serve solo ad arrecare
danni ai lavoratori che si vedono così defrau-
dati di ogni contributo previdenziale, mutua-
listico e pensionistico ;

per conoscere se il ministro intenda ade-
guarsi all'obbligo di fare osservare le legg i
emanate in Italia e valevoli per tutto il terri-
torio italiano.

	

(24227)

	

« INVERNIZZI » .

« I sottoscritti chiedono d 'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e del tesoro ,
sui provvedimenti e sugli interventi di emer-
genza che intendono adottare per venire in-
contro ai coltivatori, ai mezzadri, ai coloni ,
ai compartecipanti, alle piccole aziende agri -
cole della provincia di Macerata e di altre
zone marchigiane, che hanno visto i propr i
raccolti e gli impianti arbustivi ed arborei
gravemente distrutti dalla violenta grandi -
nata del 29 giugno scorso .

« Questa gravissima e straordinaria avver-
sità atmosferica, che si è abbattuta con par-
ticolare intensità sui territori dei comuni d i
San Ginesio, del Forte, Camporotondo, Gual-
do e Serrapetrona nella provincia di Mace-
rata e su alcune zone della provincia di Pe-
saro, oltre a causare una quasi totale di-
struzione dei raccolti, ha seriamente danneg-
giato i vigneti e gli oliveti in modo tale da
compromettere la produzione per almeno tre
anni .

« La superficie colpita nella sola provin-
cia di Macerata supera i 3.000 ettari; perciò
centinaia di piccoli e medi produttori saran -
no condannati alla rovina, se non vi sarà

un massiccio e immediato intervento da part e
del Governo .

(24228) « BEI CIUFGLI ADELE, ANGELINI

GIUSEPPE, SANTARELLI ENZO, SAN-

TARELLI EZIO, CALVARESI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'interno, per sapere :

1°) se corrispondono a verità le notizi e
apparse oggi 2 luglio 1962 sulla stampa se-

condo le quali, in occasione della cerimonia

di fidanzamento della contessa Fabrizia Cit-
terio con il principe Alessandro Borghese av-
venuta nel castello di Brignano d'Adda (Ber-

gamo) avrebbe prestato servizio un folt o

schieramento di carabinieri in alta uniforme ;

2°) se le notizie sono vere chi ha auto -

rizzato l'invio dei carabinieri in alta uniform e

ad una festa privata .

	

(24229)

	

« BRIGHENTI, DIAZ LAURA » .

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
provvedimenti siano stati adottati o si intend a
adottare – da parte delle autorità compe-
tenti – per la sollecita costruzione e sistema-
zione della strada che va da lonadi e Vib o
Valentia con sbocco nel comune di San Gre-
gorio di Ippona .

« Detta strada, appena tracciata da u n
cantiere di lavoro organizzato dai comuni in-
teressati, è in condizione di impraticabilit à
assoluta, con grave danno dei contadini della
zona, che ne reclamano, pertanto, il sollecito
completamento .

	

(24230)

	

« AvoLlo » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, sulle prospettive dell a
costruzione della nuova officina ferroviaria a.
Napoli-Poggioreale in sostituzione di quell e
di Pietrarsa e dei Granili e sulla necessità
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che essa assorba l'intera forza di 1 .500 unità
pari all'organico delle due officine nell'imme-
diato dopoguerra .

	

(24231)

	

« CAPRARA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se non intenda intervenire co n
l ' urgenza che il caso richiede per consentire
che gli alloggi I .N.A .-Casa del Grumo Ne -
vano (Napoli) vengano finalmente fatti occu-
pare dagli assegnatari, giustamente esaspe-
rati da un'attesa protrattasi oltre il sopporta -
bile ed il necessario .

	

(24232)

	

« CAPRARA » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora
lette, per le quali si chiede la risposta scritta ,
saranno trasmesse ai ministri competenti .

La seduta termina alle 22,15 .

Ordine del giorno per le sedute di domani .

Alle ore 10,30 e 16,30 :

L -- Seguito della discussione- delle pro-
poste dì legge costituzionale :

BELTRAME ed altri : Statuto speciale
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (75) ;

MARANGONE ed altri : Statuto special e
per la Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (83) ;

ScioL1s e BOLOGNA : Statuto special e
della Regione Friuli-Venezia Giulia (1353) ;

BIASUTTI ed altri : Statuto speciale
della Regione Friuli-Venezia Giulia (Ur-
genza) (1361) ;

— Relatori: Rocchetti, per la maggio-
ranza; Almirante, di minoranza .

2. — Discussione del disegno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del turismo e dello spettacolo per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1962 al 30 giu-
gno 1963 (3603) — Relatori: Di Giannantoni o
e Rampa .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Sviluppo di campi di ricreazione per l a
gioventù e di impianti sportivi (2721) ;

e delle proposte di legge:

BARBIERI ed altri : Disciplina della co-
struzione dei campi sportivi (301) ;

CALAMO ed altri : Contributi statali per
la costruzione di impianti sportivi da parte
dei medi e piccoli Comuni (2410) ;

SPADAllI : Provvedimenti a favore della
gioventù e delle attività sportive e ricreative
(Urgenza) (2422) ;

Relatore : Rampa.

4. — Discussione del disegno di legge :

Istituzione del Commissariato per l 'avia-
zione civile (Approvato dal Senato) (2687} —
Relatore: Piccoli .

5. — Discussione del disegno di legge :

Ricostituzione del comune di Vigatto, i n
provincia di Parma (2565) ;

e della proposta di legge :

ALMI e Buzzt : Ricostituzione del co-
mune di Vigatto in provincia di Parma (1647) ;

— Relatori: Russo Spena, per la mag-
gioranza; Nanni e Schiavetti, di minoranza .

6. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Disposizioni per l'aumento degli orga-
nici della Magistratura (Modificato dal Se -
nato) (2025-B) — Relatori : Dante, per la mag-
gioranza; Kuntze, di minoranza .

7. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa .

8. — Discussione delle proposte di legge :

PERDONA : Modifica dell'articolo 3 della
legge 29 luglio 1957, n . 635 e successive modi-
ficazioni, relativa alla esecuzione di oper e
straordinarie di pubblico interesse nell'Itali a
settentrionale e centrale (Urgenza) (3162) —
Relatore : Lombardi Giovanni ;

REPOSSI ed altri : Modificazioni alle nor-
me relative all'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro nell ' industria (897) ;

VENEGONI ed altri : Miglioramento delle
prestazioni economiche dell'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali (872) ;

Relatori: Nucci, per la maggioranza;
Venegoni e Bettoli, di minoranza .

9. — Discussione dei disegni di legge :

Sistemazione di spese impegnate ante-
riormente all'esercizio finanziario 1957-58 in
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eccedenza ai limiti dei relativi stanziament i
di bilancio (Approvato dalla IX Commission e
permanente del Senato) (2971) — Relatore :
Vicentini ;

Delega al Governo per il riordinament o
dei Ministero della difesa e degli stati mag-
giori, per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunal i
militari territoriali (Approvato dal Senato )
(3224) — Relatore : Buffone ;

Norme per la disciplina dei contribut i
e delle prestazioni concernenti l'Ente nazio-
nale di previdenza e di assistenza per gl i
impiegati dell'agricoltura (E .N.P.A.I .A.) (Ap-
provato dal Senato) (2909) — Relatore : Bian-
chi Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazionale
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore: Vicentini ;

Sistemazione di debiti dello Stato (2066)
— Relatore : Belotti ;

Assetto della gestione dei cereali e de-
rivati importati dall'estero per conto dell o
Stato (2749) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la con -
cessione di sussidi statali per l'esecuzione d i
opere di miglioramento fondiario (1222) --
Relatore : Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Regione
siciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

10 . — Discussione delle proposte di legge :

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a

quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tribu-
tarie a favore di cooperative agricole ed edi-
lizie (Approvata dalla Y Commissione perma-
nente del Senato) (1926) — Relatore : Patrini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sul -
l'entrata da restituire ai sensi della legge
31 luglio 1954, n. 570 (979) — Relatore: Vi -
centini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— Relatore: Buttè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composizion e
ed elezione dei Consigli comunali e dell'arti-
colo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122, per
la elezione dei Consigli provinciali, concer-
nenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

11 . — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n . 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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